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Introduzione 

 

Scienza e religione: due mondi a confronto 

 

La volontà di trattare le tematiche di questa tesi nasce da un interesse specifico: 

quello di approfondire, seppur in minima parte, il rapporto che da secoli esiste fra 

scienza e religione. La storia di questo rapporto è lunga, ricca e variegata, e non 

vuole essere la protagonista di questo lavoro. Tuttavia, può essere utile offrire una 

breve panoramica della cornice in cui si inseriscono gli argomenti che saranno 

affrontati, assieme al punto di vista con cui si intende osservarli.  

Uno dei modi in cui scienza e religione possono essere considerati è quello di due 

piani distinti, due differenti modalità attraverso le quali l’essere umano conosce e 

si rapporta con ciò che lo circonda. Le riflessioni accademiche più recenti, proprie 

di quella che è diventata nel tempo una disciplina che studia questo confronto, 

tendono infatti a smentire la narrazione diffusa, radicata e talvolta esasperata, del 

conflitto perenne fra scienza e religione. Senza voler scadere nell’estremo 

opposto, cioè l’erronea visione di una relazione sempre armoniosa fra le due 

entità, esperti ed esperte concordano nel considerare due elementi importanti nel 

loro studio. Innanzitutto, la complessità, concetto forse banale ma per nulla 

scontato, che caratterizza scienza e religione: una complessità tale, per idee, 

convinzioni, individui, istituzioni e contesti in gioco, da far sì che entrambe abbiano 

coesistito e si siano soprattutto compenetrate profondamente nel corso dei secoli1. 

In secondo luogo, la contestualizzazione dei personaggi coinvolti in un potenziale 

dibattito, assieme alle questioni politiche e socioculturali aperte in un preciso 

momento storico. Si evince che quando si parla di confronti, così come di scontri, 

fra scienza e religione, ci siano più livelli di profondità rispetto a quello più visibile 

della compatibilità fra una specifica credenza religiosa e un particolare aspetto 

della conoscenza scientifica. In alcuni casi, gli strati più profondi coinvolgono 

proprio dinamiche politiche e/o di potere, che rappresentano più realisticamente la 

scintilla di questi dibattiti2.  

 
1 T. Dixon, A. R. Shapiro, Science and Religion: A Very Short Introduction, Oxford University Press, 
2022, p. 13.  
2 Ivi, pp. 3-10. 
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Come accennato, un importante elemento di complessità è dato anche dalle 

sfumature interpretative con cui ogni individuo vive il rapporto con queste due 

espressioni dell’essere umano. E questo vale anche per scienziati e scienziate. Si 

citano qui pochi e ben noti personaggi del mondo scientifico che mostravano al 

tempo stesso una sensibilità variegata anche in ottica religiosa e spirituale. Il caso 

più lampante e studiato è quello di Galileo Galilei, il cui principio di un’autonomia 

della scienza rispetto alla fede religiosa3, e quindi tra quelli che al tempo erano 

considerati rispettivamente i libri “della Natura” e “della Scrittura”, conviveva col 

pensiero che esse potessero coesistere in armonia4. Ancora diversi sono gli 

esempi di Isaac Newton, fra i cui molteplici interessi c’erano quello per l’alchimia e 

l’interpretazione spesso eterodossa delle Sacre Scritture5, e di Albert Einstein, che 

alla conoscenza scientifica affiancava un sentimento religioso che travalicava 

dogmi e istituzioni, da lui stesso definito come “religione cosmica”6. 

Inoltre, si deve prendere in considerazione il ruolo che proprio le istituzioni 

religiose hanno avuto e hanno nei confronti della produzione di conoscenza 

scientifica. In contrasto con quello che il pensare comune spesso propone, da un 

punto di vista storico è indubbio che, per quanto riguarda le principali religioni 

monoteiste, le relative istituzioni siano state promotrici nei secoli di una ricerca del 

sapere anche scientifico. Un esempio che lo testimonia è la Bayt al-Ḥikma (“Casa 

della Sapienza”) a Baghdad, università e biblioteca pubblica islamica che fra il IX e 

il XIV secolo ha favorito progressi importanti, fra gli altri, in campo medico, ottico e 

astronomico7. Nel contesto cristiano cattolico, il Vaticano si è sicuramente distinto 

per contrasti, con apparente inconciliabilità fra scoperte scientifiche e dottrina 

professata, che hanno segnato storia e immaginario collettivo, primo fra tutti quello 

che porta Galileo davanti all’Inquisizione nel 1633 con l’accusa di eresia (fatto per 

cui la stessa Chiesa, riconoscendo tardivamente gli errori commessi, riabiliterà 

ufficialmente la figura dello scienziato pisano nel 1992). Nonostante ciò, lo stato 

pontificio ha dato nel tempo un contributo palpabile alla scienza, tramite enti come 

la Specola Vaticana, ossia l’osservatorio astronomico della Santa Sede8, e la 

 
3 M. Ciardi, Galileo e Harry Potter. La magia può aiutare la scienza?, Carocci Editore, 2024, p. 36. 
4 Cfr. T. Dixon e A. R. Shapiro, Science and Religion, 2022, p. 23. 
5 Cfr. M. Ciardi, Galileo e Harry Potter, 2024, p. 34. 
6 A. Einstein, Religione cosmica, a cura di Enrico Giannetto e Audrey Taschini, Morcelliana, 2023, 
pp. 21-22.  
7 Cfr. T. Dixon e A. R. Shapiro, Science and Religion, 2022, pp. 14-15. 
8 Ibidem. 
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Pontificia Accademia delle Scienze, che si occupa di matematica, fisica e scienze 

naturali.   

Questo complesso panorama, alimentato da numerose variabili, di cui si è voluto 

qui accennare in modo generale, diventa attuale quando si considerano le 

scoperte scientifiche che caratterizzano il nostro tempo. Una delle domande che 

possono sorgere è quindi quale sia l’approccio che istituzioni religiose hanno nei 

confronti di strumenti e tecnologie nuovi, soprattutto quando sono tanto in ascesa 

da rischiare di non stare al loro passo: uno fra tutti, l’intelligenza artificiale. 
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L’agente intelligente 

 

L’intelligenza artificiale (IA) è un termine che negli ultimi anni si è diffuso con 

rapidità a livello globale, entrando prepotentemente nelle nostre conversazioni e 

nella quotidianità della maggior parte delle persone che abbiano a disposizione un 

computer o uno smartphone. Essa rappresenta però una disciplina scientifica con 

alcuni decenni di storia alle spalle. È infatti nel 1956 che queste due parole sono 

pronunciate dall’informatico John McCarthy, durante un congresso noto come 

Dartmouth Workshop, per distinguere questa branca nascente dalla cibernetica 

(che per Norbert Wiener permetteva di vedere il mondo in termini di sistemi e loro 

obiettivi), definendo così un campo di studi trasversale, in cui statistica, 

matematica, probabilità, informatica e neurobiologia computazionale confluiscono 

per sviluppare tecnologie che possano imitare l’essere umano nelle sue capacità 

cognitive. L’IA come ambito di ricerca ha quindi quasi settant’anni, ma la volontà di 

produrre strumenti che riflettano i comportamenti umani si è consolidata in secoli 

di riflessioni ed esperimenti9,10.  

Mentre il fatto che una macchina sia artificiale è facilmente motivato dall’essere un 

artefatto da noi prodotto, il suo essere intelligente può generare non poche 

domande: come fa a essere intelligente? Cosa si intende per intelligenza? Queste 

perplessità sono già in circolo dal 1950, quando il matematico Alan Turing, nel suo 

articolo Computing Machinery and Intelligence, pone un quesito: «Propongo di 

prendere in considerazione la domanda: le macchine possono pensare?». A 

questa collega la sua sfida del “gioco dell’imitazione” (o test di Turing): quando 

una macchina saprà rispondere a domande e conversare in modo del tutto 

indistinguibile da un essere umano, allora potrà dirsi “pensante”11. Il modo di 

intendere pensiero e intelligenza da parte di Turing si basa, anche 

provocatoriamente, su caratteristiche prettamente umane. Al tempo stesso, 

l’intelligenza associabile a una macchina, per la potenziale capacità di imitare e 

non di replicare nella sua interezza il funzionamento umano, va necessariamente 

 
9 P. Benanti, Human in the loop. Decisioni umane e intelligenze artificiali, Mondadori Università, 
2024, p. 53. 
10 M. Ciardi, N. Covoni, La profezia di Ada Lovelace, in Filosofia dell’Intelligenza Artificiale, a cura 
di M. Galletti e S. Zipoli Caiani, il Mulino, 2024, pp. 249-259. 
11 N. Cristianini, Machina Sapiens. L’algoritmo che ci ha rubato il segreto della conoscenza, il 
Mulino, 2024, pp. 17-18. 
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distinta proprio da quella umana, e questo si può fare descrivendola in modo più 

generale. Una definizione spesso adottata è quella che nel 1991 propone 

l’ingegnere americano James Albus, per cui con intelligenza si intende 

 

la capacità di un sistema di agire in modo appropriato in un ambiente incerto, dove le 

azioni appropriate sono quelle che aumentano le probabilità di successo12. 

 

Questa prospettiva permette di allontanarsi da una visione antropocentrica dell’IA 

e di rappresentare l’intelligenza sia di esseri viventi che di macchine che abbiano 

un fine preciso. Questo è anche il punto di vista della Commissione Europea, che 

dal 2018 definisce l’IA come quei sistemi, hardware o software, «che agiscono 

nell’ambiente interpretando dati per raggiungere uno scopo13».  

Infine, l’intero settore dell’IA si può descrivere come 

 

la scienza e l’arte di costruire macchine che possono agire (agenti), imparare, ragionare, 

perseguendo obiettivi in modo autonomo, adattandosi a situazioni impreviste14.  

 

Anche qui si ritrovano parole, come imparare e ragionare, che sono normalmente 

attribuite alla sfera degli esseri viventi. Evitando di cadere in una facile 

umanizzazione della macchina, si nota un altro termine importante per questo 

settore: “agenti”. Con esso si identifica uno dei tre livelli, ciascuno sottoinsieme del 

precedente, che compongono l’IA, una suddivisione che consente di orientarsi al 

meglio nella sua comprensione. Un sistema di IA è infatti generalmente costituito 

da: 

 

• L’agente, o macchina intelligente, o ancora bot, ossia l’intero strumento 

con cui interagiamo e che agisce in base agli stimoli (input) che riceve 

(l’esempio attualmente più rappresentativo e noto è ChatGPT); 

• Il modello, cioè lo schema del mondo di cui l’agente si serve per 

raggiungere i suoi obiettivi (come il GPT, Generative Pretrained 

Transformer, che muove ChatGPT); 

 
12 N. Cristianini, La scorciatoia. Come le macchine sono diventate intelligenti senza pensare in 
modo umano, il Mulino, 2022, p 13. 
13 Cit. M. Ciardi e N. Covoni, La profezia di Ada Lovelace, 2024, p.260. 
14 Cit. N. Cristianini, Machina Sapiens, 2024, p. 152. 



 8 

• L’algoritmo, che costruisce uno specifico modello del mondo attraverso i 

dati e la reiterata esperienza di essi (come il Transformer)15. 

 

Questi livelli, come si può dedurre dagli esempi utilizzati e che saranno ora 

descritti, rappresentano perfettamente quelle IA che sono “addestrate” per imitare 

il linguaggio naturale umano, fino a sostenere intere conversazioni. Alla base di 

tutto vi è un algoritmo, inteso come un procedimento sistematico che porti a un 

risultato tramite regole precise e specifici passaggi. Il più utilizzato in questi casi è 

il Transformer, un metodo di apprendimento appartenente alle “reti neurali”: 

questa tipologia di algoritmo, che segue il principio della “retro-propagazione 

dell’errore”, è introdotta da Geoffrey Hinton e colleghi nel 1986. Prendendo come 

punto di riferimento il funzionamento generico dei neuroni umani e dei 

collegamenti sinaptici, l’informatico britannico-canadese progetta un sistema che 

può essere addestrato tramite input e si ottimizza attraverso tentativi, errori e 

avanzamenti16. Un algoritmo in grado di “apprendere” dai propri sbagli. 

L’invenzione del Transformer è essenziale per lo sviluppo successivo di modelli di 

linguaggio, e questo proprio per la sua abilità di “auto-apprendimento”, che 

caratterizza il processo chiamato machine learning (ML). Nello specifico, aziende 

come OpenAI (ideatrice di ChatGPT, di cui Microsoft è maggior azionista) hanno 

adattato dal 2017 il Transformer perché possa indovinare le parole mancanti in un 

testo a seconda delle circostanze, addestrandolo poi con una quantità enorme di 

dati, ossia migliaia di libri in cui mancavano delle parti, per fargli costruire il suo 

“modello del mondo”. Attraverso calcoli statistici e regolarità riscontrate nel corpus 

di dati fornitigli, il Transformer è diventato in grado di generare parole, dando 

forma al cosiddetto Generative Pretrained Transformer (GPT), un modello di IA 

“generativa” talmente performante e vasto da esser definito Large Language 

Model (LLM)17. Sono queste le caratteristiche che hanno reso così impressionanti i 

sistemi che utilizzano questo modello, dei quali ChatGPT, agente di 

conversazione annunciato al pubblico da OpenAI nel 2022, è il capofila. 

 
15 Ivi, pp. 34-35. 
16 Ivi, pp. 26-27. 
17 Ivi, pp. 36-38. 
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L’elemento fondamentale nella progressione di queste intelligenze artificiali è 

quindi il machine learning, o apprendimento automatico, il cui studio è sintetizzato 

come 

 

la scienza di come costruire macchine che possano trasformare osservazioni del passato 

in conoscenze e previsioni18. 

 

Il machine learning stesso può poi esser definito come  

 

la tecnologia dedicata all’individuazione di relazioni e regolarità nei dati, estraendo quelle 

di cui possiamo fidarci, evitando di essere ingannati da coincidenze, al fine di fare 

previsioni affidabili19. 

 

Inoltre, quando il ML si struttura in più livelli di complessità (dando forma a una 

rete neurale con molteplici sinapsi), il processo che prende luogo è di 

apprendimento “profondo”, o deep learning, che caratterizza per esempio gli 

attuali LLM come ChatGPT e Gemini (chatbot di Google). In questo contesto, ciò 

che alimenta il ML sono quindi gli innumerevoli dati che l’essere umano fornisce 

alla macchina. Attraverso i big data, un’IA che sfrutta l’apprendimento automatico 

riesce a elaborare una visione della realtà tramite il metodo essenziale della 

“correlazione” fra i dati stessi. La correlazione rappresenta una vera e propria 

fonte di nuova conoscenza, non accessibile prima d’ora all’essere umano proprio 

per la sua incapacità di gestire una mole così ingente di informazioni. Partendo da 

queste considerazioni, è intrigante la riflessione che porta l’IA e il ML a esser 

definiti come un “macroscopio”, uno strumento che permette lo studio 

dell’estremamente complesso20. 

 

La possibilità di analizzare velocemente dati per produrre previsioni sempre più 

affidabili, che sia per l’elaborazione di testo o per le numerose altre applicazioni 

dell’IA, ha aperto una fase di incredibili potenzialità, accompagnate da un 

altrettanto logico entusiasmo. Parallelamente, questa tecnologia ha portato alla 

luce una serie di preoccupazioni non indifferenti. La prima sorge dal processo 

 
18 Cit. N. Cristianini, La scorciatoia, 2022, p. 55. 
19 Ivi, p. 58. 
20 Cfr. P. Benanti, Human in the loop, 2024, pp. 36-37. 
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stesso dell’apprendimento profondo e dai numerosi livelli, tanto inaccessibili da 

esser chiamati hidden layers (livelli nascosti), che lo compongono: infatti, il suo 

funzionamento e la sua potenzialità generativa non sono ancora compresi 

pienamente. I sistemi di IA generativi sono stati costruiti e addestrati con un 

insieme di informazioni che gli esseri umani non sono in grado di sostenere: quindi 

queste stesse IA, il cui scopo è proprio quello di passare in rassegna tutti questi 

dati, hanno agito in autonomia. Il rischio paventato da molti è dunque di non avere 

più il controllo totale dello strumento. Questo si collega a un altro dibattito, quello 

sui dati da cui le IA traggono correlazioni e risultati: quanto sono rappresentativi di 

tutte le realtà globali? Possono indurre condizionamenti o discriminazioni, dovuti 

all’inevitabile limitatezza e circoscrizione delle fonti utilizzate per l’addestramento? 

Come provare la veridicità dei risultati? Oltre a queste domande, ci si interroga 

sulla possibilità concreta che in un futuro non ben definito si giunga a sistemi di 

“intelligenza artificiale generale” (AGI), le cui capacità saranno talmente estese da 

sembrare dotati di una “coscienza” paragonabile a quella umana, anche se tutt’ora 

questa prospettiva è ritenuta illusoria o comunque non raggiungibile21. Le altre 

questioni aperte sono molte e toccano vari ambiti, dall’impatto ambientale ed 

energetico dell’IA alle regolamentazioni invocate per il suo sviluppo e utilizzo. 

Quest’ultimo aspetto può esser visto come la necessità di stabilire due elementi 

chiave: la responsabilità delle azioni dell’IA e la loro verificabilità22. 

Avendo ora inquadrato, in modo sintetico e senza pretesa di completezza, il vasto 

panorama dell’intelligenza artificiale, si può comprendere come uno degli aspetti 

più sfidanti sia relativo al modo di comunicare e parlare di questa tematica, in 

particolare rivolgendosi ai pubblici più generici, dato che la diffusione dell’IA, con 

la variegata narrazione che se ne fa, è ormai globale. Perciò, riprendendo le fila 

del capitolo precedente, l’enigmaticità di questo argomento di natura scientifica 

motiva l’interesse nell’indagare se e in che modo un’istituzione come la Chiesa 

cattolica conduce un’opera di comunicazione al riguardo, anche attraverso 

L’Osservatore Romano, il quotidiano di sua proprietà. 

 

 

 
21 Cfr. M. Ciardi e N. Covoni, La profezia di Ada Lovelace, p. 261. 
22 Cfr. N. Cristianini, La scorciatoia, 2022, p. 196. 
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Il giornale vaticano: L’Osservatore Romano 

 

Il sottotitolo della testata de L’Osservatore Romano inquadra il giornale come un 

“quotidiano politico religioso”. La sua prima pubblicazione risale al 1° luglio 1861, 

mentre nel 1885 il Vaticano ne diventa proprietario. La sua edizione quotidiana è 

disponibile tutti i giorni esclusa la domenica. Secondo quella che è la sua visione, 

il giornale si propone di seguire «la vita internazionale, i dibattiti culturali, le 

vicende della Chiesa in ogni continente, con particolare attenzione all’ecumenismo 

e al dialogo con le religioni», avendo come fili conduttori la «dimensione 

universale, l'incontro tra fede e ragione, l'amicizia con le donne e gli uomini di 

oggi23». Oltre al quotidiano, viene pubblicato anche un settimanale, disponibile 

anche in inglese, spagnolo, francese, tedesco, polacco e portoghese. L’edizione 

quotidiana italiana è costituita da 12 pagine, suddivise in quattro sezioni:  

 

• Notizie internazionali, che si occupano particolarmente di zone di conflitto 

meno trattate da altri media;  

• Chiesa, con notizie sulla Chiesa cattolica nel mondo;  

• Vaticano, con informazioni sui viaggi, discorsi e udienze del Papa; 

• Cultura. 

 

La sua vocazione politica è diminuita dal momento della scomparsa del suo partito 

di riferimento, la Democrazia Cristiana, tuttavia rimane intatta, come in un 

quotidiano di partito, la volontà di prendere posizione e trasmettere messaggi sulle 

tematiche trattate. Per questi motivi, il pubblico di riferimento è circoscritto, e 

attualmente è costituito per lo più dal corpo diplomatico della Santa Sede, da parte 

della politica italiana e dalle frange più intellettuali del mondo cattolico. 

L’Osservatore Romano non è l’organo ufficiale di comunicazione del Vaticano, ma 

in casi specifici il pontefice può utilizzarlo come una Gazzetta Ufficiale, facendo sì 

che alcuni provvedimenti entrino in vigore dopo la pubblicazione sul quotidiano. 

Inoltre, sono riportati integralmente tutti i suoi discorsi e i messaggi in occasione di 

giornate di rilievo. Il giornale fa parte dal 2015 di un progetto di comunicazione più 

ampio ascrivibile al Dicastero della Comunicazione, a cui fanno riferimento anche 

 
23 https://www.osservatoreromano.va/it/pages/il-giornale.html  

https://www.osservatoreromano.va/it/pages/il-giornale.html
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gli altri media vaticani, tra cui la Sala Stampa della Santa Sede, la Radio Vaticana, 

e il sito che funge da notiziario dell’istituzione24,25. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
24 https://www.vaticannews.va/it.html   
25 F. Gaeta, "Che giornale è L'Osservatore Romano", il Post, 6 aprile 2024. 

Figura 1. La prima pagina de L’Osservatore Romano. 

https://www.vaticannews.va/it.html
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Domanda di ricerca 

 

Alla luce di quanto messo in evidenza finora, questa tesi intende rispondere a tre 

domande principali: 

 

• Il Vaticano ha trattato negli anni il tema dell’intelligenza artificiale? 

• In che modo si esprime la comunicazione pontificia sull’intelligenza 

artificiale? 

• Ci sono stati dei cambiamenti nella comunicazione in questo ambito? A 

cosa sono dovuti? 

 

Il lavoro vuole infatti approfondire la potenziale linea comunicativa su un 

argomento di natura scientifico-tecnologica, che però ha ricevuto e riceve tuttora 

influenza da varie discipline e che ha ripercussioni tangibili nella quotidianità, a 

livello sociale, culturale, professionale, politico e non solo. Si intende eseguire 

un’analisi testuale di articoli e messaggi vaticani, che faccia emergere il pensiero, 

le prese di posizione, i principi cardine e l’eventuale modo di esporre contenuti 

scientifici da parte della Santa Sede nel confronto con il tema dell’IA, per trarne poi 

possibili considerazioni. Si vuole infine contestualizzare l’insieme di questi 

elementi rispetto agli eventi e agli avanzamenti che hanno riguardato l’IA negli 

ultimi anni. 
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Metodologia 

 

Le domande di ricerca di questo elaborato, che vuole indagare se e con quali 

modalità il Vaticano comunica riguardo all’intelligenza artificiale, sono state 

affrontate attraverso una metodologia specifica, qui descritta. 

Contemporaneamente alla lettura di bibliografia utile a fornire una cornice di 

conoscenza generale e di domande essenziali sul tema, la prima fase di ricerca ha 

avuto l’obiettivo di identificare le fonti su cui sarebbe stata condotto il lavoro. 

Queste sono principalmente due: gli articoli pubblicati da L’Osservatore Romano, il 

quotidiano edito dal Vaticano, e i contenuti dei messaggi pronunciati da Papa 

Francesco in vari eventi nel corso degli anni. Si è effettuata una ricerca online, 

nello specifico nei siti Internet della Santa Sede26 e del giornale in formato 

digitale27, utilizzando la parola chiave “intelligenza artificiale”. Complessivamente, 

sono stati trovati 23 messaggi del Papa pubblicati a partire dal 2018, e 102 articoli 

dal 2019. Il numero totale degli articoli esclude quelli che riportavano il testo 

integrale dei messaggi papali. Inoltre, uno di questi articoli, il primo in ordine 

temporale, non contiene la parola chiave, ma è un importante riferimento a una 

delle prime occasioni in cui la Chiesa cattolica ha intrapreso un dialogo sul tema 

con figure di spicco esterne al Vaticano. 

La seconda fase del lavoro si è svolta su tre filoni paralleli: la lettura dei messaggi 

del Papa, quella degli articoli del quotidiano, e l’annotazione dei principali eventi 

relativi all’intelligenza artificiale, sia di rilevanza internazionale che riguardanti 

direttamente il Vaticano, che si sono verificati negli anni in cui gli scritti sono stati 

pubblicati. La catalogazione dei testi è stata fatta attraverso fogli elettronici Excel, 

dove sono state riportate date, titoli, note e parole chiave. 

Questo metodo rispecchia la prospettiva con cui si è inteso svolgere la tesi: 

l’obiettivo principale è quello di contestualizzare la comunicazione de 

L’Osservatore Romano sull’intelligenza artificiale rispetto alle parole pronunciate 

nel tempo da Bergoglio, osservando se si sono verificati cambiamenti 

nell’approccio al tema, in base a parole usate, modo di comunicare ed eventuali 

prese di posizione e raccomandazioni. 

 
26 https://www.vatican.va/content/vatican/it.html 
27 https://www.osservatoreromano.va/it.html 

https://www.vatican.va/content/vatican/it.html
https://www.osservatoreromano.va/it.html
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La metodologia adottata e l’analisi svolta hanno condotto a una suddivisione degli 

articoli in quattro categorie temporali, dove specifici eventi di rilievo e messaggi del 

pontefice fungono da spartiacque. Questa distinzione si ritrova nell’organizzazione 

dei Risultati, divisi appunto in quattro sezioni. 

Nel descrivere il procedimento con cui si è voluto rispondere alla domanda di 

ricerca, c’è la consapevolezza del fatto che il lavoro svolto, ad eccezione della 

documentazione tramite Excel, sia principalmente di tipo qualitativo. Si 

riconoscono quindi non solo le possibili mancanze che potrebbero rendere più 

completi lo studio della comunicazione vaticana sull’intelligenza artificiale e la sua 

contestualizzazione, ma anche la possibilità che a questa tesi possa far seguito 

un’analisi ulteriore che si concentri maggiormente su aspetti di tipo quantitativo e 

statistico. 
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Risultati 

 

Il primo quesito di questo lavoro, consistente nell’indagare se il Vaticano, vertice e 

voce principe della Chiesa cattolica, ha trattato negli anni il tema dell’intelligenza 

artificiale (IA), ha trovato facilmente risposta positiva. Le ricerche effettuate tramite 

la parola chiave “intelligenza artificiale” nei portali online della Santa Sede e del 

quotidiano da lei gestito, L’Osservatore Romano, hanno individuato 23 messaggi 

pronunciati in più occasioni da Jorge Mario Bergoglio, ossia Papa Francesco, e 

102 articoli pubblicati dal quotidiano vaticano.  

I prossimi capitoli rappresentano il modo con cui si è inteso rispondere alle altre 

domande di questa tesi, cioè come la comunicazione sull’argomento è stata 

condotta e interpretata, e se ha subito dei cambiamenti nel tempo, dovuti 

all’influenza delle parole del pontefice, a una progressiva consapevolezza 

nell’ambito dell’IA, a entrambi questi motivi o ad altri ancora. Al momento attuale, 

questo lavoro ha delineato quattro finestre temporali, dai contorni logicamente 

sfumati, in cui gli articoli de L’Osservatore Romano si inseriscono, delimitati da 

alcuni dei messaggi più rilevanti di Papa Francesco.  
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2018-2019: Il Vaticano “conosce” l’IA 

 

I primi riferimenti all’intelligenza artificiale da parte del Vaticano risalgono al 2018. 

Solo l’anno prima, Google (attraverso la sua azienda DeepMind) aveva terminato il 

progetto AlphaGo, un sistema di intelligenza artificiale che combina l’utilizzo di reti 

neurali profonde con quello di algoritmi di ricerca avanzati, con lo scopo di 

apprendere il complicatissimo gioco del Go, prima allenandosi con giocatori 

umani, quindi contro altre versioni del sistema stesso, per milioni di volte. Tra il 9 e 

il 15 marzo 2016, AlphaGo aveva sconfitto per 4 partite a 1 nientemeno che il 

pluri-campione mondiale Lee Se-Dol28. Questo evento di rilevanza mondiale, 

anche dal punto di vista mediatico, aveva dato un assaggio delle capacità 

raggiungibili dall’IA tramite il deep learning, ma era solo uno dei tanti progetti che 

le grandi aziende tecnologiche stavano portando avanti al riguardo, mentre la 

consapevolezza pubblica della presenza dell’IA in numerosi ambiti quotidiani era 

ancora agli albori. 

È in questo contesto che Papa Francesco, in tre diversi messaggi del 2018, inizia 

a nominare il termine “intelligenza artificiale”. La prima volta è datata 12 gennaio 

2018, durante un discorso indirizzato al Presidente esecutivo del World Economic 

Forum (tenutosi nello stesso mese in Svizzera), il cui tema, “Creare un futuro 

connesso in un mondo fratturato”, porta Bergoglio a sottolineare come, anche 

guardando al contesto economico globale, 

 

l’intelligenza artificiale, la robotica e altre innovazioni tecnologiche devono essere 

impiegate in modo da contribuire al servizio dell’umanità e alla protezione della nostra 

casa comune invece che per l’esatto opposto29 […]. 

 

Questa frase, a cui non seguono ulteriori approfondimenti, può apparire come un 

tentativo ancora inesperto di approcciare l’argomento, fermandosi alla superficie, 

considerando però che l’IA non è la protagonista del Forum in questione. Al tempo 

stesso, ciò che traspare è la presa di posizione, forte per quanto possa sembrare 

scontata, del Vaticano: l’IA è uno strumento da usare per il bene comune 

 
28 N. Cristianini, La scorciatoia, il Mulino, 2023, pp. 70-72. 
29 Papa Francesco, “Messaggio del Santo Padre Francesco al Presidente esecutivo del ‘World 
Economic Forum’”, 12 gennaio 2018. 
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dell’umanità. A più riprese, questo messaggio si arricchirà di concetti cardine per 

la Santa Sede e si rafforzerà di pari passo con il suo coinvolgimento crescente 

sulla tematica. 

I messaggi seguenti dello stesso anno riprendono a grandi linee le stesse parole, 

adattandole però a nuove considerazioni fatte sui potenziali rischi posti dall’IA, in 

particolare per le «opportunità d’impiego per le comunità di lavoratori». Inoltre, in 

questi documenti il Papa fa un importante collegamento fra tecnologia e dignità 

umana: 

 

La tecnologia può essere nociva alla dignità umana se non usata con consapevolezza e 

prudenza: la dignità umana deve sempre guidarne l’utilizzo30,31. 

 

La necessità di porre il bene e la dignità degli esseri umani al centro dei 

ragionamenti su tecnologie come l’IA rappresenta quindi le fondamenta della 

comunicazione che il Vaticano intraprende sull’argomento. La portata globale di 

questa visione diventa evidente il 13 febbraio 2019, giorno in cui il presidente di 

Microsoft, Brad Smith, ha un colloquio con Bergoglio e monsignor Vincenzo 

Paglia, presidente della Pontificia Accademia della Vita, istituzione che studia 

questioni e problematiche relative a biomedicina, diritto e scienze della vita in 

generale32. Secondo quanto riporta il primo articolo de L’Osservatore Romano 

identificato in questa ricerca, è lo stesso Smith a sottolineare il bisogno di un’etica 

concreta applicata all’ambito tecnologico, affermando che «se siamo umani siamo 

esseri morali». A questo si sommano le parole del Papa: «Tecnologia e scienza 

non possono essere sganciati dall’umanesimo33». Dall’incontro con Brad Smith 

emerge una consapevolezza condivisa riguardo alla necessità di un approccio 

etico nello sviluppo di questo strumento tecnologico, approccio di cui la Santa 

Sede si fa portavoce da questo momento. 

 

Nel 2019 non sono stati trovati articoli del quotidiano vaticano sull’IA, che è però 

nominata da Papa Francesco in alcuni discorsi: tra questi, tre mostrano una 

 
30 Papa Francesco, “Documento della Riunione pre-sinodale in preparazione alla XV Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi”, 24 marzo 2018. 
31 Papa Francesco, “‘Instrumentum laboris’ della XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi”, 19 giugno 2018. 
32 Papa Giovanni Paolo II, “Vitae Mysterium”, 11 febbraio 1994. 
33 A. Monda, “Lettere dal direttore”, L’Osservatore Romano, 14 febbraio 2019. 
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potenziale evoluzione comunicativa. Pochi giorni dopo l’incontro con Smith, 

Bergoglio si rivolge proprio all’assemblea plenaria della Pontificia Accademia della 

Vita, a cui espone per la prima volta una riflessione più profonda sull’IA, 

cominciando dalla sua stessa definizione: 

 

[…] conviene osservare che la denominazione di “intelligenza artificiale”, pur certamente 

di effetto, può rischiare di essere fuorviante. I termini occultano il fatto che – a dispetto 

dell’utile assolvimento di compiti servili (è il significato originario del termine “robot”) –, gli 

automatismi funzionali rimangono qualitativamente distanti dalle prerogative umane del 

sapere e dell’agire. […] È del resto già reale il rischio che l’uomo venga tecnologizzato, 

invece che la tecnica umanizzata: a cosiddette “macchine intelligenti” vengono 

frettolosamente attribuite capacità che sono propriamente umane34. 

 

Questo ragionamento entra nel vivo della questione relativa alla percezione 

pubblica dell’intelligenza artificiale, in cui l’antropomorfizzazione dei sistemi di IA 

va di pari passo con le loro crescenti capacità di eseguire compiti emulando 

esteriormente linguaggi e comportamenti umani (anticipando così la reazione che 

si potrebbe avere di fronte a un’ipotetica intelligenza artificiale generale35). 

Parallelamente, si può notare come in queste stesse parole l’IA appaia ancora 

vincolata alla figura del “robot”, un oggetto fisico che in certi casi ha anche 

sembianze antropomorfe. In un periodo in cui le intelligenze artificiali generative a 

portata di schermo non sono ancora di dominio pubblico, questa associazione è 

probabilmente la più intuitiva. Papa Francesco prosegue ribadendo come la 

regolamentazione degli algoritmi sia essenziale per garantire che «le straordinarie 

potenzialità dei nuovi ritrovati potranno irradiare i loro benefici su ogni persona e 

sull’umanità intera». La comunicazione vaticana si conferma quindi in equilibrio nel 

riconoscere i benefici ed essere vigile sui rischi che l’applicazione dell’IA 

comporta. 

Un secondo messaggio di Bergoglio assume rilevanza per il tema del seminario 

nel quale viene pronunciato: “Il bene comune nell’era digitale”. Riprendendo 

concetti espressi nell’Enciclica sulla cura della casa comune Laudato si’, viene 

 
34 Papa Francesco, “Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti all'assemblea plenaria 
della Pontificia Accademia per la Vita”, 25 febbraio 2019. 
35 M. Ciardi, N. Covoni, La profezia di Ada Lovelace, in Filosofia dell’Intelligenza Artificiale, a cura 
di M. Galletti e S. Zipoli Caiani, il Mulino, 2024, p. 261. 
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ribadito come «l’indiscutibile beneficio che l’umanità potrà trarre dal progresso 

tecnologico36 dipenderà dalla misura in cui le nuove possibilità a disposizione 

saranno usate in maniera etica37,38». Questo monito è fatto per scongiurare il 

rischio di una deriva verso quello che viene definito un “paradigma tecnocratico”, 

termine che verrà ripreso in più occasioni con accezione negativa, in quanto non 

pone al centro la dignità umana ed è quindi fonte potenziale di disuguaglianze 

sociali.  

L’ultimo discorso in cui il pontefice parla di IA nel 2019 è anche quello in cui 

pronuncia una parola fondamentale, che decreta la direzione in cui la Santa Sede, 

anche a livello comunicativo, si muoverà in questo campo. Nel contesto del 

congresso "Child dignity in the digital world", Bergoglio parla così: 

 

Faccio quindi appello agli ingegneri informatici, perché si sentano anch’essi responsabili 

in prima persona della costruzione del futuro. Tocca a loro, con il nostro appoggio, 

impegnarsi in uno sviluppo etico degli algoritmi, farsi promotori di un nuovo campo 

dell’etica per il nostro tempo: la “algor-etica”39. 

 

Al momento in cui Bergoglio lo pronuncia, il termine “algoretica” è stato coniato da 

poco. La sua prima apparizione risale al 2017, in una conferenza del filosofo Luigi 

Lombardi Vallauri dal titolo “Algoretica. Le due sfide cruciali nell’era tecnologica: 

bioetica, roboetica”40. Come Vallauri spiega anche successivamente, l’algoretica 

rappresenta una convergenza delle riflessioni etiche che riguardano gli algoritmi 

viventi (bioetica) e quelli non viventi (roboetica), che trovano appunto nel concetto 

di algoritmo, inteso come generico programma di calcolo, un elemento in 

comune41. La diffusione di questa nuova branca dell’etica, assieme alla grande 

risonanza che avrà presso il Vaticano, è però attribuibile agli scritti di Paolo 

Benanti, frate francescano del Terzo Ordine Regolare, docente alla Pontificia 

Università Gregoriana e consigliere del Papa sui temi dell’IA e dell’etica delle 

 
36 Papa Francesco, Laudato si’, Paoline Editoriale Libri, 2015, p. 102. 
37 Ivi, p. 105. 
38 Papa Francesco, “Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti al seminario ‘Il bene 
comune nell'era digitale’, promosso dal Pontificio Consiglio della Cultura e dal Dicastero per il 
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale”, 27 settembre 2019. 
39 Papa Francesco, “Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti al congresso ‘Child dignity 
in the digital world’”, 14 novembre 2019. 
40 https://accademiadellacrusca.it/it/parole-nuove/algoretica/18479  
41 L. Lombardi Vallauri, Algoretica e informatica giuridica, in «i-lex», (2022), 15(1), p. 32. 

https://accademiadellacrusca.it/it/parole-nuove/algoretica/18479
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tecnologie. Benanti adotta il nuovo termine dal 2018, proiettandolo già in un’ottica 

di regolamentazione pratica del vasto mondo dell’IA: 

 

Le implicazioni sociali ed etiche delle AI e degli algoritmi rendono necessaria tanto 

un algor-etica quanto una governance di queste invisibili strutture che regolano sempre 

più il nostro mondo per evitare forme disumane di quella che potremmo definire una algo-

crazia42, 

 

che per definizione costituisce «il crescente utilizzo degli algoritmi informatici e 

dell’intelligenza artificiale al fine di esercitare il controllo di qualsiasi aspetto della 

vita quotidiana degli individui43». Nel descrivere l’algoretica, Benanti ne sottolinea 

una prerogativa cruciale, ossia la necessità che sia un’etica «computabile dalle 

macchine», per stabilire e mantenere un legame fra le riflessioni etiche umane e i 

calcoli probabilistici degli algoritmi44. 

Le parole di Papa Francesco possono rappresentare quindi una prima svolta nel 

modo in cui la Santa Sede si esprime riguardo all’IA, e un preludio ai primi passi 

concreti che intraprenderà nei suoi confronti. In questa fase la comunicazione 

sull’IA si potrebbe quindi definire acerba, ancora a uno stadio iniziale, mentre una 

comunicazione propriamente scientifica, anche da un punto di vista giornalistico e 

divulgativo, è assente, data anche la mancanza di articoli de L’Osservatore 

Romano sul tema. Si osserva tuttavia un forte interesse nel “conoscere” questa 

vasta branca tecnologica, non solo per prendere una posizione salda rispetto a 

essa, ma anche con l’intenzione di assumere un importante ruolo di interlocutrice 

per coloro che questa branca la gestiscono.  

 

 

 

 

 

 
 

 
42 P. Benanti, Oracoli. Tra algoretica e algocrazia, Luca Sossella editore, 2018, p. 41. 
43 https://www.treccani.it/vocabolario/algocrazia_%28Neologismi%29/ 
44 P. Benanti, Human in the loop. Decisioni umane e intelligenze artificiali, Mondadori Università, 
2024, p. 86. 

https://www.treccani.it/vocabolario/algocrazia_%28Neologismi%29/
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2020-2023: Transizione e consapevolezza 

 

Il 2020 è l’anno in cui la volontà del Vaticano di proporre diffusamente il suo 

approccio etico sull’IA diventa concreto, dando il via a una fase di maggior 

coinvolgimento della Chiesa cattolica sul tema. Il 28 febbraio 2020, a Roma, viene 

presentata la Call for AI Ethics, documento tra i cui primi firmatari vi sono 

Microsoft, IBM, FAO e il Ministero dell’Innovazione del governo italiano, oltre alla 

Pontificia Accademia della Vita, promotrice dell’iniziativa attraverso la 

RenAIssance Foundation. Pochi giorni prima, Vincenzo Paglia introduceva così 

l’evento: 

 

La Rome Call for AI Ethics non è un testo ufficiale dell’Accademia ma un documento di 

impegni condiviso, da noi proposto, in cui, in forma breve e sintetica, si offrono alcune 

linee per un’etica dell’Intelligenza Artificiale e si formulano alcuni impegni, legati 

fondamentalmente a tre capitoli: etica, diritto, educazione. […] L’intento della Call è dar 

vita a un movimento che si allarghi e coinvolga altri soggetti: istituzioni pubbliche, ONG, 

industrie e gruppi per produrre un indirizzo nello sviluppo e nell’utilizzo delle tecnologie 

derivate dall’IA. 

 

A queste parole si aggiungono quelle di Paolo Benanti: 

 

Oggi ci troviamo di fronte a una quarta rivoluzione industriale legata al diffondersi 

pervasivo di una nuova forma di tecnologia: l’intelligenza artificiale o AI. […] La Call, una 

struttura aperta, vuole essere l’inizio di un movimento che porti insieme gli uomini di 

buona volontà a cooperare perché scelte etiche, paradigmi giuridici e adeguate azioni 

educative rendano la società civile capace di affrontare questa nuova stagione45. 

 

 

 

 

 

 
45 Sala Stampa della Santa Sede, “Conferenza Stampa di presentazione del Workshop e della 
Assemblea della Pontificia Accademia per la Vita sul tema The ‘good’ Alghoritm? Artificial 
Intelligence: Ethics, Law, Health”, 25 febbraio 2020. 
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Secondo quanto indicato in questo documento, l’algoretica a cui i firmatari 

aderiscono segue sei principi fondamentali: 

 

• Trasparenza 

• Inclusione 

• Responsabilità 

• Imparzialità 

• Affidabilità 

• Sicurezza e privacy46 

 

È su questi presupposti che inizia a prendere corpo anche dal punto di vista 

giornalistico la comunicazione del Vaticano sull’IA. I primi articoli de L’Osservatore 

Romano che ne parlano sono pubblicati verso la fine dell’anno, un ritardo dovuto 

al primo periodo pandemico di COVID-19 e al blocco della tipografia vaticana a 

Nepi, che si occupa della stampa del giornale, per lavori di ristrutturazione svolti 

da marzo a settembre 202047. I più rilevanti si distinguono per l’introduzione di 

alcuni concetti e parole chiave, che verranno ripetuti più volte in articoli successivi. 

In una news che riprende un video-messaggio di Papa Francesco a novembre 

2020, l’autrice sottolinea come l’IA sia «alla base del cambiamento di epoca che 

stiamo vivendo», elencando alcuni esempi di sue buone applicazioni, tra cui 

«aiutare le persone con disabilità a sviluppare strumenti di comunicazione» e 

«agevolare la raccolta e la diffusione di informazioni sanitarie per migliorare 

diagnosi e cure», così come in ambito ecologico e di sostenibilità urbana48. È 

interessante notare come questo cambiamento d’epoca sia nominato nello stesso 

anno in cui OpenAI, startup fondata nel 2015 tra gli altri da Sam Altman, Elon 

Musk e Greg Brockman, annuncia la nascita di GPT-3 (Generative Pre-trained 

Transformer 3), un large language model (sistema di “elaborazione del linguaggio 

naturale”) che segna l’alba delle IA generative49.  

Un secondo articolo, dal titolo “La tecnologia come luogo di sogni e paure”, 

presenta una riflessione interessante sulla figura del cyborg, un ibrido fra 

macchina e umano, e della sua presenza nell’immaginario collettivo come 

 
46 https://www.romecall.org/the-call/  
47 F. Gaeta, “Che giornale è L’Osservatore Romano”, il Post, 6 aprile 2024. 
48 A. Masotti, “La robotica al servizio del bene comune”, L’Osservatore Romano, 6 novembre 2020. 
49 A. D. Signorelli, “Storia dell’intelligenza artificiale in 10 date simbolo”, Wired, 24 agosto 2024.  

https://www.romecall.org/the-call/


 24 

confluenza delle tecnologie più avanzate del nostro tempo, fra cui l’IA. In 

particolare, 

 

Il cyborg, come le tecnologie, è espressione della cultura, dei desideri e delle paure 

dell’uomo che lo pensa e realizza. Proprio per questo il cyborg diviene il medium ideale 

per contenere l’antropologia postumana. Per comprendere interamente cosa significhi 

cyborg bisogna analizzare il contesto culturale in cui esso si genera, si trasforma e viene 

valutato50. 

 

Nel contesto di quella che viene definita “antropologia postumana”, caratterizzata 

dal connubio fra umano e tecnologico, l’autore dà grande rilevanza alla 

componente culturale delle nostre società per comprendere la narrativa che della 

tecnologia si fa, così come le responsabilità che si hanno nei suoi confronti. 

 

Il 2021 si apre con il primo riferimento che il quotidiano vaticano fa alla Call for AI 

Ethics, a distanza di un anno dalla sua pubblicazione, riprendendo le parole di 

Vincenzo Paglia, che auspica «una nuova alleanza tra ricerca, scienza ed etica, 

perché siamo a un bivio decisivo per poter costruire un mondo in cui la tecnologia 

sia davvero usata per lo sviluppo dei popoli51». Va sottolineato non solo l’uso di 

termini forti come “bivio decisivo”, che rendono l’idea della consapevolezza unita 

al senso di urgenza che la Santa Sede pare abbia fatto propri, quanto quello della 

parola “sviluppo”, che nella comunicazione pontificia assume una connotazione 

ben precisa. Come spiega infatti Paolo Benanti, lo sviluppo va inteso come una 

qualifica che orienta verso il bene comune il concetto di “innovazione”, che da solo 

indica  

 

un avanzamento o una trasformazione graduale contrassegnati da un sempre maggiore 

aumento di capacità e potenzialità. […] Utilizzare eticamente la tecnologia oggi significa 

cercare di trasformare l’innovazione in sviluppo52. 

 

 
50 P. Benanti, “La tecnologia come luogo di sogni e paure”, L’Osservatore Romano, 14 novembre 
2020. 
51 Redazione, “Dare slancio all’approccio etico sull’intelligenza artificiale”, L’Osservatore Romano, 
27 febbraio 2021. 
52 Cit. P. Benanti, Human in the loop, 2024, pp. 151-152. 
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Tra le caratteristiche necessarie di questo sviluppo ce n’è una messa in evidenza 

proprio in un articolo del febbraio 2021: a seguito di una riflessione sui problemi 

legati alle discriminazioni algoritmiche, che affondano le proprie radici nel 

colonialismo e nella pesante eredità che porta con sé, Benanti afferma che «le 

scelte etiche sono quelle che vanno nella direzione dello sviluppo gentile53», ossia 

che rispetta il pianeta in cui viviamo (nuovo richiamo all’Enciclica Laudato si’). 

Il 2021 si conferma l’anno in cui ragionamenti più profondi sull’IA prendono corpo 

anche sul quotidiano vaticano. In una news pubblicata a luglio, Chiara Graziani si 

interroga sul ruolo che l’umano assume nell’interazione con l’IA, in cui la 

distinzione fra chi è il vascello e chi tiene il timone potrebbe sfumare: «Noi 

saremo, o potremo essere, parte dello strumento», a tal punto che «anche l’uomo 

si può considerare un sistema complesso di produzione», connesso «al gemello 

virtuale che viene definito, non a caso, anche “cyberoggetto”54» (che ricorda il 

tema del cyborg visto in precedenza). Dell’unicità di questo strumento parla un 

articolo di fine 2021, affermando che 

 

le intelligenze artificiali sono artefatti tecnologici. Ma differenti da tutti gli artefatti prodotti 

fino ad oggi. […] Le AI rispondono in maniera autonoma a un problema che gli viene 

posto. Questi artefatti sono una nuova specie nelle macchine. Delle machine sapiens. 

Oggi il mondo non è più abitato solo dall’homo sapiens ma anche da machine sapiens. 

Ma come decide la machina sapiens55? 

 

Questa domanda è cruciale perché associa in maniera diretta le riflessioni etiche 

del Vaticano al funzionamento alla base dell’IA, che la rende appunto sapiens, 

dotata di un’intelligenza, diversa da quella umana, che le permette di agire in una 

situazione nel modo che produca maggiori probabilità di successo56. Pur non 

scendendo nei dettagli, l’autore evidenzia l’importanza dei dati con cui questi 

sistemi sono addestrati per poter adempiere ai compiti loro assegnati. I dati sono 

sia la fonte essenziale di informazioni per prendere decisioni, sia ciò che rende 

fallibili i sistemi di IA, essendo essi stessi una rappresentazione potenzialmente 

imperfetta della realtà.  

 
53 P. Benanti, “Colonialismo digitale”, L’Osservatore Romano, 27 febbraio 2021. 
54 C. Graziani, “Siamo uomini o cyberoggetti?”, L’Osservatore Romano, 2 luglio 2021. 
55 P. Benanti, “La necessità di una algoretica”, L’Osservatore Romano, 20 dicembre 2021. 
56 Cfr. N. Cristianini, La scorciatoia, p. 13. 



 26 

Siccome le intelligenze artificiali fondano loro decisioni sui dati e poiché questi non sono 

una copia perfetta della realtà non è pensabile a priori che la macchina dotata di 

intelligenza artificiale possa fare una scelta priva di errori57. 

 

È questo ragionamento che conduce al bisogno esplicitato di un’algoretica come 

«un nuovo linguaggio universale che sappia tradurre queste direttrici etiche in 

delle direttive eseguibile dalla macchina58». Dell’algoretica sono anche descritti 

quattro potenziali parametri, qui riassunti, per porre al centro l’essere umano e la 

tutela della sua dignità: 

 

• Anticipazione – IA che si adatti all’essere umano, non il contrario; 

• Trasparenza – IA che renda il suo agire intellegibile all’essere umano; 

• Personalizzazione – IA che riconosca e rispetti la personalità dei singoli 

esseri umani; 

• Adeguatezza – IA che dia priorità alle persone invece che a un fine 

specifico. 

 

In queste indicazioni, che potrebbero sembrare un arricchimento delle leggi della 

robotica di Isaac Asimov, si cerca di dare concretezza alle domande che guidano 

la riflessione pontificia sull’intelligenza artificiale, in linea con la Call for AI Ethics. È 

interessante notare come poche settimane prima, il 24 novembre 2021, la 

Conferenza Generale dell'UNESCO abbia adottato la Raccomandazione sull'etica 

dell'Intelligenza Artificiale, un documento internazionale con valore legale per 

assicurare che ogni organizzazione, azienda o persona fisica che sviluppi o 

implementi l’intelligenza artificiale agisca in modo etico e in linea con i diritti umani. 

La comunicazione della Santa Sede continua a inserirsi quindi nel solco di un 

ragionamento etico riconosciuto a livello globale. 

 

La distinzione fra intelligenza umana e artificiale è oggetto di altri scritti pubblicati 

da L’Osservatore Romano, segno di un’intenzione forte di dissipare 

fraintendimenti su caratteristiche e valori che la narrazione anche mediatica rischia 

di attribuire ai sistemi di IA nella loro innovazione costante. Fra questi, un articolo 

 
57 Cit. P. Benanti, “La necessità di una algoretica”, L’Osservatore Romano, 20 dicembre 2021. 
58 Ibidem. 
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all’inizio del 2022 propone un approfondimento storico sul concetto di intelligenza, 

e di ciò che secondo l’autore ha prodotto la branca di studio dell’IA e le sue 

implementazioni: la volontà di imitare o riprodurre il pensiero umano, anche 

attraverso la produzione di artefatti. L’articolo ripercorre alcune tappe storiche e 

filoni di pensiero che hanno accompagnato questa volontà, fino all’introduzione del 

termine “intelligenza artificiale” da parte di John McCarthy nel 1956, per «definire 

le matematizzazioni di operazioni manuali e cognitive umane59». Da allora, come 

conclude l’autore, le prestazioni delle IA sono sempre più simili a quelle 

determinate dal ragionamento umano, ma «la differenza che rimane, e rimarrà, è 

la capacità di dare significati a tali operazioni e ai loro risultati, e di proporsi 

intenzionalmente degli obiettivi60». Una domanda di riflessione critica a questo 

punto è se davvero questa differenza rimarrà, o se la machina sapiens, in modo 

diverso dal nostro, farà cadere anche questa barriera, così come accaduto 

recentemente per la capacità di trasferire conoscenze da un ambito all’altro (il 

cosiddetto transfer learning)61. 

L’interesse giornalistico de L’Osservatore Romano sull’IA si esprime anche 

attraverso recensioni di pubblicazioni da parte di persone che del tema sono 

esperte. Tra queste vi è Luciano Floridi, professore ordinario di Filosofia ed Etica 

dell’informazione all’Università di Oxford e di Sociologia della cultura e della 

comunicazione all’università di Bologna, i cui studi sono confluiti anche nell’etica 

relativa all’intelligenza artificiale, portandolo a sostenere la Rome Call for AI Ethics 

(e a intervenire al Global University Summit tenutosi il 26 e 27 ottobre 2022, in cui 

otto università hanno firmato il documento62). Un articolo dell’estate dello stesso 

anno espone alcune considerazioni di Floridi, per esempio sul digitale, che  

 

sta operando una trasformazione radicale del nostro modo di concepire la realtà, al punto 

che Floridi parla di “re-ontologizzazione”, perché realtà come “le nanotecnologie e le 

biotecnologie stanno non semplicemente re-ingegnerizzando il mondo ma lo stanno 

 
59 A. Carrara, “Intelligenza artificiale contro intelligenza umana?”, L’Osservatore Romano, 27 
gennaio 2022. 
60 Ibidem. 
61 N. Cristianini, Machina Sapiens. L’algoritmo che ci ha rubato il segreto della conoscenza, il 
Mulino, 2024, p. 38. 
62 https://techethicslab.nd.edu/news-and-events/rome-call-for-ai-ethics-a-global-university-
summit/#:~:text=The%20Global%20University%20Summit%20for,Dame%2DIBM%20Technology%
20Ethics%20Lab 

https://techethicslab.nd.edu/news-and-events/rome-call-for-ai-ethics-a-global-university-summit/#:~:text=The%20Global%20University%20Summit%20for,Dame%2DIBM%20Technology%20Ethics%20Lab
https://techethicslab.nd.edu/news-and-events/rome-call-for-ai-ethics-a-global-university-summit/#:~:text=The%20Global%20University%20Summit%20for,Dame%2DIBM%20Technology%20Ethics%20Lab
https://techethicslab.nd.edu/news-and-events/rome-call-for-ai-ethics-a-global-university-summit/#:~:text=The%20Global%20University%20Summit%20for,Dame%2DIBM%20Technology%20Ethics%20Lab
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ridefinendo”, modificando profondamente visioni e modelli che hanno tenuto banco per 

secoli63. 

 

Accanto a questo sguardo diverso sulla realtà, sono evidenziati alcuni rischi nuovi 

che secondo Floridi si stanno concretizzando, come quello del «bluewashing 

etico, che consiste nel mostrarsi più etici dal punto di vista digitale di quanto non lo 

si è effettivamente64», assieme al “lobbismo etico”, che ostacola l’introduzione di 

normative etiche considerate avverse, e al “dumping etico”, cioè l’esportazione in 

altri Paesi di operazioni in campo digitale non ammesse in contesti come l’Unione 

Europea. 

Altri articoli nel corso dell’anno, tra news e approfondimenti, ribadiscono 

potenzialità, rischi e benefici dell’IA, adottando parole chiave e pensieri già 

osservati negli articoli appena citati. È da notare in questo periodo l’assenza di 

messaggi al riguardo di Papa Francesco, che tornerà a trattare questo argomento 

l’anno successivo. E questo nonostante il 2022 sia ricordato per un evento 

cruciale: il rilascio di ChatGPT-3.5 da parte di OpenAI, il 30 novembre 2022. 

L’introduzione di questo agente non solo ha avuto risonanza globale, ma ha 

catalizzato definitivamente l’attenzione pubblica sull’IA, modificando in modo 

sostanziale quotidianità e immaginario collettivo sul concetto stesso di IA e sul 

rapporto con essa, considerata alla stregua di un ibrido fra informatica e magia65. 

 

Mentre numerosi, come osservato, sono gli articoli che confrontano l’intelligenza 

umana con quella artificiale, si osserva nel 2023 un breve scritto che offre un 

punto di vista diverso, proprio perché con l’“ossessione” di questo continuo 

confronto si rischia di «perdere invece le vere sfide che l’innovazione digitale 

pone66». L’autore vuole concentrarsi infatti sulla mole enorme di dati con cui le IA 

sono addestrate e sulle conseguenze dell’esecuzione di compiti in modi sempre 

più corretti o plausibili, lasciando però solo uno spunto di riflessione senza ulteriori 

approfondimenti, fatto che rende l’articolo apparentemente tronco di una parte 

successiva.  

 
63 M. Tibaldi, “Se l’algoritmo è ben orientato”, L’Osservatore Romano, 18 agosto 2022. 
64 Ibidem. 
65 Cfr. N. Cristianini, Machina Sapiens, 2024, p. 14. 
66 A. Ciucci, “L’artificio dell’intelligenza”, L’Osservatore Romano, 15 aprile 2023. 
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I primi mesi del 2023 si aprono con un nuovo incontro di Brad Smith con Papa 

Francesco, assieme ad alcuni articoli de L’Osservatore Romano che confermano 

la linea di pensiero vaticana senza particolari eccezioni. Va citata la news che a 

giugno riporta l’approvazione al Parlamento Europeo dell’AI Act (presentato dalla 

Commissione Europea il 21 aprile 2021), una proposta di regolamentazione sulla 

base delle leggi dell’Unione Europea e di valori considerati fondamentali per 

prevenire discriminazione e disinformazione digitale67. Un altro articolo dello 

stesso mese assume valore in quanto racconta un’applicazione pratica e inedita 

con cui viene utilizzata l’IA: partendo da una notizia recente, descrive infatti 

l’innovazione nello “sminamento umanitario”, che sfrutta droni dotati di sensori 

specifici per calore ed energia, per rilevare la presenza di mine in luoghi di conflitto 

con presenza di civili, avvalendosi poi di sistemi di IA per analizzare velocemente 

le grandi quantità di immagini acquisite dai droni stessi68. 

Il mese di giugno 2023, forse proprio per l’eco dell’AI Act, vede quindi più 

pubblicazioni sull’argomento. Oltre a quelle già presentate, due hanno una 

rilevanza particolare. Il primo, scritto dalla giornalista Fausta Speranza, mostra 

come l’avvento del cosiddetto “gemello digitale”, anche attraverso l’IA, abbia 

introdotto non solo «una possibile variante della creatività umana», ma anche «un 

nuovo scenario antropologico da considerare con grande attenzione», in quanto 

secondo l’autrice può minare quello che lei considera il filo rosso che ha 

caratterizzato anche il tema della dualità e dell’alterità, ossia il confronto «fra Bene 

e Male69». Ne nasce una riflessione che sottolinea il rischio di una frammentazione 

identitaria e di annullamento di convenzioni favoriti dalla potenziale molteplicità di 

“avatar” di noi stessi, cosicché «in un siffatto arcipelago virtuale di identità diventa 

sempre più difficile individuare il senso della responsabilità70». Oltre a questo 

ragionamento, implicito richiamo al bisogno di una regolamentazione per l’IA che il 

Vaticano continua a manifestare, in questo articolo si vede per la prima volta una 

definizione del campo stesso dell’IA da parte dell’autrice.  

 

 

 
67 Redazione, “Ue: Nuove regole per l’Intelligenza artificiale”, L’Osservatore Romano, 15 giugno 
2023. 
68 V. Giardina, “L’intelligenza artificiale nuova risorsa per lo sminamento”, L’Osservatore Romano, 
21 giugno 2023. 
69 F. Speranza, “E poi venne il gemello digitale”, L’Osservatore Romano, 20 giugno 2023. 
70 Ibidem. 
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Come scrive lei stessa, 

 

l’intelligenza artificiale (IA) è un campo delle scienze informatiche dedicato alla risoluzione 

di problemi cognitivi comunemente associati all’intelligenza umana, come 

l’apprendimento, la risoluzione di problemi e il riconoscimento di modelli. Dunque, per 

machine learning (ML) si intende la tecnica in grado di sviluppare algoritmi e modelli 

statistici utilizzati dai sistemi informatici per lo svolgimento di attività senza istruzioni 

esplicite e basandosi, invece, su modelli e inferenza. È la tecnica usata dai gemelli digitali 

e questo significa che il digital twin si sta affermando con forza nell’industria ma tende 

inesorabilmente a estendere il proprio dominio anche alla sfera privata degli utenti71. 

 

Si potrebbe disquisire sulla correttezza o completezza di queste definizioni, così 

come del mancato approfondimento di alcuni termini introdotti nelle stesse (per 

esempio “inferenza”) o dell’associazione di parole forti come “dominio” a questi 

concetti. Ciò che si vuole sottolineare maggiormente è però il primo tentativo, 

rispetto alle pubblicazioni analizzate, di affiancare una parte divulgativa e 

descrittiva dell’argomento, seppur breve, alle riflessioni fatte finora. 

Il secondo articolo compie un’operazione simile. Nel parlare della capacità di 

pensiero e discernimento applicata al mondo delle macchine, anche esprimendo 

la posizione della Chiesa cattolica rispetto alla sua dottrina, l’autore spiega alcuni 

degli elementi in gioco:  

 

Gli investimenti di colossi come Alphabet e Microsoft sembrano concentrarsi soprattutto 

sul Natural Language Processing (NLP), e cioè su quegli algoritmi in grado di 

rappresentare e comprendere il linguaggio naturale. L’emulazione di una tipica 

conversazione tra umani richiede numerose abilità alle quali le macchine devono essere 

addestrate: analisi e classificazione dei testi (classification), sentiment analysis e intent 

monitoring, generazione dei contenuti (completation) e loro sommario (summarization), 

traduzione (translation). Tutte queste tecnologie sono state implementate, ad esempio, da 

Open AI e sono alimentate da reti neurali, una sorta di “supercalcolatore” in grado di 

simulare i processi di apprendimento umani72. 

 

 
71 Ibidem. 
72 D. D’Elia, “L’IA è capace di discernimento?”, L’Osservatore Romano, 27 giugno 2023. 
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La descrizione delle reti neurali è accompagnata da un breve riferimento storico 

a Geoffrey Hinton e ai suoi studi su di esse, assieme alla formulazione 

dell’“algoritmo di retro-propagazione dell’errore” per migliorare le loro stesse 

performance. Tutto ciò viene ricondotto al concetto di weak AI, mentre l’idea di 

una strong AI, intesa come dotata di funzionalità cognitive umane (associabile al 

concetto di intelligenza artificiale generale), resta per l’autore un traguardo 

irraggiungibile. 

Questi ultimi esempi mostrano un cambiamento importante nell’approccio 

comunicativo del quotidiano: a quello che ormai sta diventando il filo conduttore 

degli scritti vaticani, ovvero il costante richiamo a un’attenzione critica sull’IA per 

poter trarre vantaggi evitando rischi, si unisce un intento, seppur non frequente, di 

spiegare in modo accessibile al proprio pubblico le caratteristiche di questo tema 

complesso e multidisciplinare. È un’osservazione che vuole chiudere questa 

seconda fase, considerabile come un lungo periodo di transizione, in cui il 

coinvolgimento pontificio e la sua comunicazione sull’IA assumono tratti identitari 

ben definiti, che nell’arco di pochi mesi diventeranno però ancora più manifesti. 
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2023-2024: L’IA protagonista della comunicazione pontificia 

 

Tra agosto e settembre del 2023, due annunci da parte della Santa Sede segnano 

l’inizio di una nuova stagione: l’intelligenza artificiale sarà infatti protagonista dei 

messaggi del pontefice per la 57ma Giornata Mondiale della Pace e per la 58ma 

Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali73 all’inizio del 2024. Questi 

comunicati provocano un incremento sostanziale delle pubblicazioni sul tema da 

parte de L’Osservatore Romano, che con un’alternanza più frequente fra news e 

riflessioni sembra cogliere l’importanza del momento. Proprio a partire dal primo 

dei due annunci, che tra i punti chiave evidenzia la necessità di «estendere la 

riflessione etica all’ambito dell’educazione e del diritto74» (riprendendo i cardini 

della Rome Call for AI Ethics), un articolo di settembre riporta le conclusioni di un 

incontro dedicato al mondo scolastico, e in particolare ai docenti di religione, nel 

confronto con l’IA. Fra i vari interventi, spicca il paradosso per cui «“ChatGPT” 

deve aiutarci a essere più umani» mentre si percorre questa rivoluzione digitale, 

un’«era bio-mediatica in cui l’individuo è il media, ne è produttore e contenuto». 

Infine, viene messo ancor più in evidenza come «all’incertezza, isolamento e 

incorporeità della tecnologia può rispondere la logica della fede, con l’esperienza e 

l’ascolto dell’altro, la riscoperta e il recupero della profondità, del silenzio, del 

ragionamento75». Assieme all’introduzione di nuovi termini con cui descrivere lo 

strumento tecnologico, si reitera la proposta di un approccio critico basato sulla 

dottrina cristiana o comunque su una sensibilità spirituale.  

Un evento importante che accompagna questi mesi è senz’altro la prima riunione 

del gruppo di lavoro sull’IA costituito dall’ONU, «un organismo consultivo 

multilaterale di alto livello necessario dopo un anno che ha visto uno straordinario 

progresso nelle capacità e nell’uso dell’intelligenza artificiale76». Fra gli obiettivi 

ideali, quello di istituire una forma di governance internazionale sull’IA. Va 

sottolineato come fra i componenti di questo gruppo vi sia anche Paolo Benanti, 

che negli anni ha trattato sempre più questo tema nei suoi studi (e per cui viene 

 
73 Sala Stampa della Santa Sede, “Tema del Messaggio del Santo Padre Francesco per la 58.ma 
Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali”, 29 settembre 2023. 
74 Sala Stampa della Santa Sede, “Comunicato del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano 
Integrale: Tema del Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2024”, 8 agosto 2023. 
75 M. Signorile, “Sul confine tra materia e spirito”, L’Osservatore Romano, 22 settembre 2023. 
76 Redazione, “All’Onu un gruppo di lavoro sull’intelligenza artificiale”, L’Osservatore Romano, 27 
ottobre 2023. 
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anche nominato presidente della Commissione IA per l’Informazione dal governo 

italiano). Il Vaticano stabilisce quindi un legame diretto con i principali tavoli di 

discussione in corso sull’IA, cosicché, oltre a portare avanti i propri appelli e 

riflessioni, può contare sul coinvolgimento ufficiale presso potenziali organi 

decisionali. Lo stesso Benanti, in un’intervista a L’Osservatore Romano, spiega i 

compiti di questo comitato di avviso al segretario generale dell’ONU, in cui la 

Chiesa si propone come “esperta di umanità”. Indicativa è anche la risposta alla 

domanda se l’IA sarà in grado di porsi quesiti etici in autonomia: la risposta di 

Benanti è negativa, dato che «nonostante quanto alcuni film di fantascienza 

possano farci pensare, la coscienza non è qualcosa che appartiene alla 

macchina», per cui «la scelta dei fini adeguati, deve e può essere solo in mano 

all’uomo77». 

Ricalcando quello che sarà il tema per la Giornata delle Comunicazioni Sociali, 

“Intelligenza artificiale e sapienza del cuore”, uno scritto interessante descrive gli 

esiti di un incontro a Roma a novembre 2023, in cui Gabriele Granato, docente di 

webmarketing all’Università Lumsa, afferma che  

 

«l’intelligenza artificiale non è intelligente […] perché fonda la sua efficacia sui dati e 

sull’allenamento di modelli e le macchine non hanno intuizione, tratto caratteristico 

dell’intelligenza umana assieme all’indipendenza nel trovare soluzioni». L’IA può essere 

definita, secondo il professor Granato, come «un insieme di tecnologie capaci di elaborare 

informazioni in modo da eseguire compiti che, se effettuati da esseri umani, 

richiederebbero quattro capacità cognitive: apprendimento, ragionamento, comprensione 

e interazione»78. 

 

Queste affermazioni sulla “non intelligenza” dell’IA sono forti, se confrontate con i 

ragionamenti già visti in precedenza, che distinguono quella che è l’intelligenza 

umana da altre intelligenze, con altre caratteristiche e funzionamenti79. E forse 

proprio in questo caso il modo di parlare di intelligenza si ferma a una visione 

antropocentrica del concetto. 

 
77 A. Gisotti, “L’Intelligenza Artificiale sia al servizio del bene comune”, L’Osservatore Romano, 12 
dicembre 2023. 
78 F. Bolzetta, “Intelligenza artificiale e sapienza del cuore”, L’Osservatore Romano, 7 novembre 
2023. 
79 Cfr. N. Cristianini, La scorciatoia, pp. 13-16. 
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Fra dicembre 2023 e gennaio 2024 Papa Francesco pronuncia i due messaggi 

sopracitati. In questi comunicati si nota che le parti introduttive traggono spesso 

spunto da passi biblici, attraverso i quali si enfatizza, per esempio, come i doni 

divini di intelligenza, sapienza e creatività che contraddistinguono l’essere umano, 

si esprimono anche nei benefici prodotti dalla scienza. 

 

La scienza e la tecnologia manifestano in modo particolare tale qualità fondamentalmente 

relazionale dell’intelligenza umana: sono prodotti straordinari del suo potenziale 

creativo80. 

 

L’approccio pontificio iniziale nei confronti della scienza, al netto dei vari 

ragionamenti su rischi e responsabilità, risulta qui essere di apertura e 

condivisione. Il messaggio destinato alla Giornata Mondiale della Pace, dal titolo 

esplicito “Intelligenza artificiale e pace”, è denso di contenuti, fra cui un nuovo 

approfondimento sul dibattuto tema dell’intelligenza, considerati anche i precedenti 

contributi analizzati.  

 

Parlare al plurale di “forme di intelligenza” può aiutare a sottolineare soprattutto il divario 

incolmabile che esiste tra questi sistemi, per quanto sorprendenti e potenti, e la persona 

umana: essi sono, in ultima analisi, “frammentari”, nel senso che possono solo imitare o 

riprodurre alcune funzioni dell’intelligenza umana. L’uso del plurale evidenzia inoltre che 

questi dispositivi, molto diversi tra loro, vanno sempre considerati come “sistemi socio-

tecnici”. Infatti il loro impatto, al di là della tecnologia di base, dipende non solo dalla 

progettazione, ma anche dagli obiettivi e dagli interessi di chi li possiede e di chi li 

sviluppa, nonché dalle situazioni in cui vengono impiegati. 

L’intelligenza artificiale, quindi, deve essere intesa come una galassia di realtà diverse e 

non possiamo presumere a priori che il suo sviluppo apporti un contributo benefico al 

futuro dell’umanità e alla pace tra i popoli. Tale risultato positivo sarà possibile solo se ci 

dimostreremo capaci di agire in modo responsabile e di rispettare valori umani 

fondamentali come l’inclusione, la trasparenza, la sicurezza, l’equità, la riservatezza e 

l’affidabilità81. 

 

 
80 Papa Francesco, “Intelligenza artificiale e pace”, 8 dicembre 2023. 
81 Ibidem. 
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Oltre a queste parole, che già riassumono la posizione del Vaticano e gli stimoli 

che intende proporre, Bergoglio percorre quelle che vengono definite “sfide” nel 

trattare l’IA, che «sono tecniche, ma anche antropologiche, educative, sociali e 

politiche82». Espone i rischi del paradigma tecnocratico e le domande aperte in 

ambito etico, così come le sue preoccupazioni sulla «ricerca sulle tecnologie 

emergenti nel settore dei cosiddetti “sistemi d’arma autonomi letali”, incluso 

l’utilizzo bellico dell’intelligenza artificiale83», preoccupazioni che diverranno 

sempre più consistenti nei mesi successivi. È interessante infine notare che il 

pontefice stesso, nel suo linguaggio, fa proprie parole come “apprendimento 

automatico” (machine learning) e “profondo” (deep learning). Appaiono quindi 

come acquisiti e padroneggiati quei termini che ormai fanno parte della 

conoscenza di base sulla teoria dell’intelligenza artificiale. 

Il messaggio successivo, per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, si 

può considerare come il naturale proseguimento del precedente. L’attenzione qui 

si concentra sul campo della comunicazione, in cui i sistemi di IA generativa 

relativi a riconoscimento e produzione di linguaggio hanno prodotto non poche 

conseguenze. Secondo Bergoglio, 

 

l’uso dell’intelligenza artificiale potrà contribuire positivamente nel campo della 

comunicazione, se non annullerà il ruolo del giornalismo sul campo, ma al contrario lo 

affiancherà; se valorizzerà le professionalità della comunicazione, responsabilizzando 

ogni comunicatore; se restituirà ad ogni essere umano il ruolo di soggetto, con capacità 

critica, della comunicazione stessa84. 

 

A questo invito segue un elenco di domande aperte al riguardo, che toccano la 

tutela di professionalità e dignità di chi comunica e di chi fruisce le informazioni, la 

responsabilità della loro diffusione nel mondo digitale, la trasparenza alla base 

degli algoritmi e dei processi informativi, la tracciabilità delle fonti, l’accessibilità 

delle informazioni, la sostenibilità dell’intero sistema. Per citare un esempio pratico 

delle problematiche emergenti, risale solo al mese prima la denuncia del New 

York Times a OpenAI e Microsoft «per l’uso non autorizzato di milioni di suoi 

 
82 Ibidem. 
83 Ibidem. 
84 Papa Francesco, “Intelligenza artificiale e sapienza del cuore: per una comunicazione 
pienamente umana”, 24 gennaio 2024. 
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articoli per addestrare le loro chatbot, incluse ChatGPT e Copilot85». Con questo 

comunicato, la Santa Sede si addentra definitivamente, da un punto di vista 

teorico e di consapevolezza, nella molteplicità di implicazioni che l’IA genera, e 

questo in un singolo campo. Anche la comunicazione de L’Osservatore Romano 

subisce l’influenza di queste parole. 

 

Tra gennaio e marzo 2024 infatti, tre articoli trattano gli effetti che l’IA può avere in 

altrettanti ambiti. Il primo descrive i suoi potenziali vantaggi per contrastare la 

povertà educativa, tanto che l’ONU ha inserito l’IA fra gli strumenti atti allo scopo 

per l’Agenda 203086. Il secondo approfondisce un tema molto delicato, quello 

dell’ambiente, soppesando gli esempi di utilizzo positivo dell’IA nella protezione 

ambientale con il suo impatto sul cambiamento climatico, tra richiesta di energia, 

acqua e materie prime per il corretto funzionamento degli hardwares che 

alimentano i sistemi stessi di IA87. Il terzo espone uno dei pericoli nel settore 

comunicativo, ovvero la disinformazione di genere, «un’arma per ridurre le donne 

al silenzio» in Paesi non democratici, e comunque un rischio in quelli che si 

ritengono tali, in cui «la mancanza di fact-checking, di verifica delle fonti, di 

alfabetizzazione digitale, ma anche di leadership femminile nel campo della 

tecnologia» può distorcere la narrativa di fenomeni come la violenza di genere88. 

Anche nei primi mesi del 2024 si osserva la pubblicazione di riflessioni che 

analizzano il pensiero pontificio sull’IA. Una di queste, scritta da un docente di 

Logica e Filosofia della Scienza, la sintetizza in questo modo: 

 

La posizione della Chiesa su IA è quindi quella di un’attenzione vigile e di un’accorata 

speranza. Come ogni progresso dello spirito umano, l’intelligenza artificiale può essere un 

dono incredibile per migliorare le condizioni di vita di miliardi di esseri umani e per trovare 

soluzioni praticabili alle impellenti sfide ambientali89. 

 

 
85 Redazione, “Il «New York Times» fa causa a ChatGPT e a Microsoft”, L’Osservatore Romano, 
28 dicembre 2023. 
86 D. Cianci, “Uno strumento innovativo contro la povertà educativa”, L’Osservatore Romano, 5 
gennaio 2024.  
87 G. Benedetti, “Amica o nemica dell’ambiente?”, L’Osservatore Romano, 5 gennaio 2024. 
88 I. Piro, “Un’arma per indurre al silenzio”, L’Osservatore Romano, 8 marzo 2024. 
89 C. De Florio, “Intelligenza artificiale”, L’Osservatore Romano, 8 aprile 2024. 
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Come ribadito dall’autore, l’attenzione vigile a cui si fa riferimento trova 

applicazione nella Rome Call for AI Ethics, che nei mesi successivi troverà nuovi 

firmatari, tra cui l’azienda multinazionale Cisco, specializzata in softwares, 

networking e cybersecurity90. Parlando di regolamentazione, risalgono allo stesso 

periodo sia due tappe fondamentali per l’AI Act, che è approvato dal Parlamento 

Europeo il 14 marzo e in via definitiva dal Consiglio Europeo il 21 maggio, sia 

l’adozione da parte del Consiglio d’Europa a Strasburgo di un ulteriore trattato, «la 

prima convenzione internazionale, giuridicamente vincolante, volta a garantire il 

rispetto dei diritti umani, dello stato di diritto e della democrazia nell’uso dei sistemi 

d’Intelligenza artificiale91». 

La comunicazione vaticana di questi mesi, come osservato, rispecchia il fermento 

che si sta vivendo nel campo dell’IA, ed è quindi particolarmente ricca, con un 

interesse particolare per i passi avanti nel disciplinamento di questa tecnologia e 

per i tanti risvolti pratici che l’IA mostra in un numero crescente di settori. I numeri, 

in quest’ottica, parlano chiaro: mentre dal 2019 ad agosto 2023 si contano 37 

pubblicazioni sul tema, in questa breve fase che porta a giugno 2024 gli articoli 

sono ben 32. Da un punto di vista specificamente scientifico si può dedurre una 

conoscenza più solida sui concetti basilari relativi all’IA, almeno nel linguaggio, sia 

da parte del pontefice che di autori e autrici de L’Osservatore Romano, mentre 

sembra mancare la volontà di dedicarsi alla divulgazione di questi argomenti in 

modo più approfondito per lettori e lettrici del quotidiano. 

Che la Chiesa cattolica sia e voglia essere protagonista nel dare una direzione allo 

sviluppo dell’IA è evidente, ma questo non attenua la sorpresa prodotta da un 

annuncio fatto ad aprile 2024: Papa Francesco parteciperà al G7 a guida italiana 

che si terrà il giugno successivo a Borgo Egnazia, in Puglia, con un intervento 

incentrato proprio sull’intelligenza artificiale92. 

 

 

 

 

 
90 Redazione, “Per un approccio etico all’Intelligenza artificiale”, L’Osservatore Romano, 24 aprile 
2024. 
91 Redazione, “Adottato a Strasburgo il primo trattato sull’Intelligenza artificiale”, L’Osservatore 
Romano, 17 maggio 2024. 
92 Redazione, “Il Papa al G7 che si terrà a giugno in Puglia”, L’Osservatore Romano, 27 aprile 
2024. 
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2024: L’eco globale della comunicazione del Vaticano  

 

La presenza del Papa al G7, prima volta assoluta per un pontefice, desta molto 

stupore, a maggior ragione per il tema su cui è invitato a parlare. Alla luce di 

quanto analizzato finora sull’approccio vaticano verso l’IA, si potrà osservare come 

il discorso di Bergoglio sia l’occasione per dare ancora più risonanza ai messaggi 

più importanti per la Chiesa cattolica e alle azioni che sta portando avanti nel 

settore. Innanzitutto, la posizione di equilibrio mantenuta negli anni si riassume nel 

modo in cui l’IA viene introdotta, cioè «uno strumento affascinante e tremendo», 

unico fra tutti quelli prodotti dall’essere umano e proprio di una «rivoluzione 

cognitivo-industriale». Papa Francesco dà anche una definizione articolata dell’IA 

stessa, compiendo in pratica una piccola opera di divulgazione scientifica. 

 

Nella sua essenza l’intelligenza artificiale è un utensile disegnato per la risoluzione di un 

problema e funziona per mezzo di un concatenamento logico di operazioni algebriche, 

effettuato su categorie di dati, che sono raffrontati per scoprire delle correlazioni, 

migliorandone il valore statistico, grazie a un processo di auto-apprendimento, basato 

sulla ricerca di ulteriori dati e sull’auto-modifica delle sue procedure di calcolo93. 

 

Uno dei primi punti su cui Bergoglio si sofferma è quello delle categorie di dati a 

cui determinati sistemi di IA hanno accesso, che non solo afferiscono alla sfera 

privata di singoli individui, ma possono indurre a risultati condizionati da pregiudizi 

intrinsechi all’addestramento stesso dello strumento (l’esempio presentato è quello 

sui programmi, pensati per i magistrati, in grado di predire la probabilità di recidiva 

di un detenuto in base al tipo di reato ma anche ai suoi dati sensibili). Oltre ai 

possibili bias dell’IA, il pontefice ripercorre alcuni concetti già visti in precedenza: il 

rischio di avviarsi verso un paradigma tecnocratico, la necessità di mantenere la 

dignità umana come parametro di riferimento, l’algoretica come possibile via per la 

regolamentazione dell’IA. A questo proposito, viene ricordata anche in questo 

contesto, sicuramente quello dalla maggior copertura mediatica, l’iniziativa della 

Rome Call for AI Ethics di cui il Vaticano è promotore.   

È interessante l’interpretazione che Bergoglio dà dell’IA generativa, per la quale 

ritiene sia più appropriato il termine “rafforzativa”, in quanto 

 
93 Papa Francesco, “Uno strumento affascinante e tremendo”, 14 giugno 2024. 
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Non sviluppa concetti o analisi nuove. Ripete quelle che trova, dando loro una forma 

accattivante. E più trova ripetuta una nozione o una ipotesi, più la considera legittima e 

valida. Più che “generativa”, essa è quindi “rafforzativa”, nel senso che riordina i contenuti 

esistenti, contribuendo a consolidarli, spesso senza controllare se contengano errori o 

preconcetti94. 

 

La fallibilità dell’IA è messa nuovamente in luce. L’intenzione è di ridimensionare 

l’immagine e i valori che sono stati attribuiti a questa tecnologia, che in questi anni 

ha dato prova di non essere un oracolo a cui rivolgersi senza sguardo critico, 

essendo in grado di generare affermazioni fasulle e le cosiddette “allucinazioni”, o 

meglio “confabulazioni”, aggregazioni distorte di memorie (i dati nel caso dell’IA) 

che portano a falsi ricordi95. 

Infine, Papa Francesco dà molto risalto al ruolo della politica per regolamentare 

l’IA, soprattutto per porre un freno al suo utilizzo in campo bellico e bandire 

dispositivi come le “armi letali autonome”, in cui il controllo umano è ridotto al 

minimo. Il pontefice chiude questo appello con una frase che potrebbe ricordare 

nuovamente la letteratura di Asimov: «Nessuna macchina dovrebbe mai scegliere 

se togliere la vita ad un essere umano96». 

 

Nei giorni che precedono e seguono l’intervento del Papa, la comunicazione de 

L’Osservatore Romano pone l’attenzione proprio sull’IA in campo militare. Un 

articolo descrive quelle situazioni, sia in Ucraina che a Gaza, in cui è stato 

accertato il ruolo dell’IA, con una gestione che ha causato, fra controllo di droni, 

intrusioni informatiche e identificazione di obiettivi, numerose morti fra i civili97. Il 

titolo dell’articolo è infatti molto eloquente: “L’IA che uccide”. In questo contesto va 

ricordato che quasi dieci anni prima, nel 2015, centinaia di scienziati e scienziate, 

assieme a personalità del calibro di Stephen Hawkins, Elon Musk e Steve 

Wozniak, avevano sottoscritto una lettera aperta per bandire globalmente proprio 

le armi autonome e la ricerca su di esse98.  

 
94 Ibidem. 
95 Cfr. N. Cristianini, Machina Sapiens, pp. 75-79. 
96 Cit. Papa Francesco, “Uno strumento affascinante e tremendo”, 14 giugno 2024. 
97 R. Cetera, “L’IA che uccide”, L’Osservatore Romano, 11 giugno 2024. 
98 S. Valesini, "Musk, Hawking e Wozniak contro l'intelligenza artificiale militare", Wired, 28 luglio 
2015. 
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Complessivamente, le parole di Bergoglio al G7 hanno più effetti nei mesi 

successivi. Il primo è l’aumento ulteriore dell’interesse sull’IA nella Santa Sede, 

tanto che saranno organizzati più incontri interni al riguardo. Uno di questi, in cui 

sono generalmente ripresi i concetti chiave del discorso papale, vede la 

descrizione da parte di Pietro Parolin, cardinale segretario di Stato, di diverse 

tipologie di IA: “predittiva”, che produce appunto previsioni a partire da input 

precedenti; “decisionale”, che si avvale di informazioni per suggerire o indirizzare 

scelte; “generativa”, che genera immagini, testo o altri media in base a input forniti 

e stili richiesti. Per quanto questa suddivisione possa essere molto generica, è 

funzionale a Parolin nell’illustrare alcuni esempi di “buon” utilizzo dell’IA in ambiti 

come quello farmaceutico, medico o agricolo, tanto da proporre di considerare l’IA 

come «alleata dell’umanità99». La seconda conseguenza del G7 è la maggior 

notorietà che la Call for AI Ethics acquisisce a livello internazionale. Questo fatto è 

testimoniato dalla firma del documento a un evento multireligioso tenutosi a 

Hiroshima, a luglio 2024, dal titolo significativo “AI Ethics for Peace”. La volontà 

pontificia è quella di estendere anche in modo ecumenico l’impegno per una 

governance etica dell’IA, con pace e bene comune come obiettivi principali100. 

 

L’estate del 2024, complici gli eventi a cui prende parte Papa Francesco, vede una 

grande produzione di articoli de L’Osservatore Romano aventi l’IA come 

protagonista. Un dettaglio curioso sta nella maggior “creatività” che in alcuni casi 

caratterizza titoli e prospettive di alcune pubblicazioni. Nonostante la linea di 

pensiero vaticana sia tendenzialmente equilibrata nel valutare questa tecnologia 

nel suo complesso, in un articolo che recensisce un libro recente sull’argomento si 

trovano termini come “difesa” e “resistenza” all’IA101. Allo stesso modo, gli inviti a 

non umanizzare l’IA non impediscono di cavalcare questa tendenza in titoli che 

invocano un’IA che «non sia senza cuore102» o che ne evidenziano «la grande 

sete103», con quest’ultimo che apre una riflessione importante sulle enormi 

 
99 Redazione, “La tecnologia al servizio della dignità”, L’Osservatore Romano, 22 giugno 2024. 
100 Papa Francesco, “Messaggio del Santo Padre per l’incontro ‘AI Ethics for Peace’ (Hiroshima, 9-
10 luglio 2024)”, 10 luglio 2024. 
101 M. Beck, “Come Platone e Agostino possono difenderci dall’Intelligenza Artificiale”, 
L’Osservatore Romano, 24 giugno 2024. 
102 Redazione, “L’intelligenza artificiale non sia senza cuore”, L’Osservatore Romano, 20 settembre 
2024. 
103 V. Giardina, “La grande sete dell’intelligenza artificiale”, L’Osservatore Romano, 9 settembre 
2024. 
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richieste idriche per raffreddare i centri di stoccaggio di dati sempre più presenti a 

livello globale. Altri articoli riassumono i concetti più importanti espressi da 

Bergoglio, sia nel descrivere l’esito di congressi sulla tematica che nel raccontare 

fatti internazionali. 

 

Gli ultimi mesi del 2024 rappresentano il coronamento di questa intensa fase: l’8 

ottobre viene infatti assegnato il premio Nobel per la Fisica a John Hopfield e 

Geoffrey Hinton, «per le scoperte e invenzioni fondamentali che consentono 

l’apprendimento automatico con reti neurali artificiali104». L’Osservatore Romano 

riporta la notizia il giorno stesso, ricordando come paradossalmente lo stesso 

Hinton si era dimesso da Google l’anno precedente con un monito sui “pericoli” 

dell’IA105. La redazione del quotidiano non solo dà rilevanza all’evento, ma ritiene 

opportuno fare un approfondimento su di esso, che si concretizza in un articolo di 

Monsignor Carlo Maria Polvani, membro del Comitato esecutivo sull'Information 

and Communication Technology della Santa Sede e autore di vari scritti di 

divulgazione scientifica. In questo testo, l’autore dà una definizione delle reti 

neurali artificiali, fornisce esempi esplicativi dell’autoapprendimento frutto del 

machine learning, illustrando la presenza dei diversi livelli (input, hidden e output 

layers) che compongono le reti. Si dà inoltre un’idea della complessità dei sistemi 

di IA attuali, derivanti dai principi fisico-ingegneristici pensati negli anni ‘80 da 

Hopfield e Hinton. L’articolo prosegue parlando dei premi Nobel per la Chimica 

Demis Hassabis, David Baker e John Jumper, per i loro lavori di design 

computazionale e predizione della struttura delle proteine, attualmente possibili 

proprio grazie a uno strumento di IA, Alphafold. Infine, Polvani si confronta con le 

parole di preoccupazione espresse da Hinton nel 2023, affermando che  

 

giusta o sbagliata che sia, la posizione di Hinton conferma che la velocità a cui 

l’intelligenza artificiale sta avanzando è di gran lunga superiore a quella di una riflessione 

etica e di una regolamentazione legale del suo uso106. 

 

Questa differenza di velocità non è ritenuta però un motivo per rinunciare al 

percorso auspicato da Bergoglio rispetto a un’etica per l’IA. 

 
104 https://www.nobelprize.org/prizes/physics/2024/summary/ 
105 Redazione, “Dal mondo”, L’Osservatore Romano, 8 ottobre 2024. 
106 C. M. Polvani, “L’alba di una nuova era”, L’Osservatore Romano, 16 ottobre 2024. 

https://www.nobelprize.org/prizes/physics/2024/summary/
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Nel mese di novembre 2024, altre pubblicazioni riportano non solo notizie, ma 

anche contenuti divulgativi connessi all’IA. Un articolo ricapitola gli argomenti 

trattati nella riunione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, che ha soppesato 

l’entità dei rischi, fra tutti quelli in ambito militare, e la portata dei benefici dati 

dall’IA, per esempio in campo medico. Viene quindi descritta l’esperienza della 

neurochirurga Jocelyne Bloch e del suo gruppo di lavoro, con cui ha messo a 

punto un “ponte digitale” per connettere il cervello al midollo spinale di individui 

affetti da paralisi, superando i danni del midollo stesso107. Un altro testo risulta 

particolarmente interessante, sia a livello contenutistico che di linguaggio. L’autore 

descrive i risultati di una recente pubblicazione scientifica, in cui si afferma che 

ChatGPT-4, rilasciato da OpenAI a marzo del 2023, avrebbe superato il test di 

Turing, risultando così indistinguibile dalle risposte date da esseri umani a uguali 

quesiti e input. Viene dunque riconosciuto l’impatto di questo studio nel campo, a 

cui sono associati altri importanti cambiamenti. 

 

Sempre con l’intento di imitare l’essere umano, si stanno sviluppando simulazioni di una 

“coscienza artificiale”, che pur non avendo le caratteristiche funzionali e strutturali del 

cervello umano e delle sue sinapsi, possa raggiungere una “elaborazione cosciente simile 

a quella umana”108. 

 

Se tali avanzamenti dessero un esito positivo, si andrebbe nella direzione opposta 

rispetto a quanto affermato da Benanti solo l’anno precedente, riguardo 

all’impossibilità da parte delle macchine di avere una coscienza109. Questi tentativi 

di riprodurre dei surrogati di pensiero e coscienza umani sono affiancati dal rischio 

di quello che viene definito “riduzionismo antropologico”. Per contrastarlo e 

mantenere la separazione fra queste due coscienze a confronto, lo stesso autore 

sostiene che «non sarà mai possibile che l’anima e lo spirito, parti ontologiche di 

un corpo biologico creato ad immagine e somiglianza di Dio, potranno 

congiungersi a macchine autoapprendenti e dotate di “coscienza artificiale”110». Si 

 
107 A. L. Antonucci, “La fantascienza sta diventando realtà. Servono regole etiche per ridurre i rischi 
dell’IA”, L’Osservatore Romano, 6 novembre 2024. 
108 N. Rotundo, “L’IA e l’illusorio inseguimento della coscienza”, L’Osservatore Romano, 6 
novembre 2024. 
109 Cfr. A. Gisotti, “L’Intelligenza Artificiale sia al servizio del bene comune”, L’Osservatore 
Romano, 12 dicembre 2023. 
110 Cit. N. Rotundo, “L’IA e l’illusorio inseguimento della coscienza”, L’Osservatore Romano, 6 
novembre 2024 
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potrebbe considerare questo testo come uno degli esempi più completi della 

comunicazione vaticana attuale sull’IA, che unisce spiegazioni scientifiche e 

ragionamenti laici al pensiero cristiano che fa da sfondo alla posizione della 

Chiesa cattolica sul tema. 

Gli ultimi due articoli presi in analisi in questo lavoro proiettano in avanti 

l’attenzione della Santa Sede sull’IA, portando con sé il bagaglio di riflessioni degli 

anni precedenti. Il primo riguarda la notizia dell’annuncio di un summit mondiale 

sull’IA che si terrà a Parigi il 10 e 11 febbraio 2025. Il fatto che l’evento sia stato 

rilanciato durante il Paris Peace Forum, tenutosi sempre nella capitale francese, 

reitera la connessione fra un buon utilizzo di questa tecnologia, pace e sviluppo 

sostenibile111. Il secondo presenta l’intervento del prefetto del Dicastero per la 

Comunicazione, il giornalista Paolo Ruffini, a una conferenza svoltasi a Bangalore, 

in India. Nel suo discorso, Ruffini utilizza spesso il termine “sfide”, riferendosi a ciò 

che attende nel futuro il mondo della comunicazione ormai contaminata dalla 

presenza dell’IA. 

 

La questione sta nella possibilità o impossibilità di lavorare in modo che l’intelligenza 

artificiale porti una maggiore uguaglianza e non crei invece nuove caste, nuove classi 

basate proprio sul dominio informativo, accettando come inevitabili nuove forme di 

sfruttamento e di disuguaglianza, basate sul possesso di algoritmi e sull’estrazione di dati 

dalla miniera inesauribile delle nostre vite112. 

 

Queste parole di monito si uniscono ad altre di speranza per la possibilità di 

costruire una società migliore anche attraverso l’IA, e costituiscono quindi il 

manifesto del pensiero che il Vaticano ha elaborato negli anni e comunicato 

ancora più intensamente nell’ultimo periodo. Un periodo in cui la comunicazione 

pontificia sull’IA appare cresciuta non solo in termini quantitativi, ma anche nella 

diversificazione dei contenuti, tra i quali si è anche osservata una maggior e non 

scontata presenza di approfondimenti scientifici. Infine, si può sostenere che il 

titolo dell’ultimo articolo de L’Osservatore Romano preso in analisi racchiuda il 

messaggio chiave con cui la Santa Sede ha interpretato e interpreterà ogni 

confronto con l’intelligenza artificiale: “senza perdere la nostra umanità”. 

 
111 Redazione, “A Parigi il prossimo summit mondiale sull’IA”, L’Osservatore Romano, 21 
novembre 2024.  
112 P. Ruffini, “Senza perdere la nostra umanità”, L’Osservatore Romano, 23 novembre 2024. 
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Conclusione 

 

Trattare con correttezza ed efficacia il tema dell’intelligenza artificiale può essere 

considerata attualmente una delle sfide maggiori nel campo della comunicazione, 

scientifica e non. La rapida diffusione che le IA generative hanno avuto negli ultimi 

anni è stata probabilmente inattesa, almeno per chi non opera nel settore, così 

come per la maggioranza degli individui destinatari di sistemi e applicazioni che 

appaiono come il frutto di un gioco di prestigio delle aziende high-tech, ma che 

hanno invece decenni di storia e studi dietro di sé. La sensazione di stupore e 

spaesamento di fronte a chatbot così performanti da essere facilmente 

“umanizzati” è una reazione anche logica. E lo diventa ancor di più se persino una 

persona esperta e consapevole come Geoffrey Hinton, in una delle interviste 

rilasciate nel 2023, afferma: «[…] ‘alle volte penso che è come se fossero atterrati 

gli alieni, ma la gente non lo avesse capito, perché parlano un buon inglese’113». 

L’intelligenza artificiale rappresenta una disciplina sui generis, che già dalla sua 

origine come campo di natura scientifico-tecnologica vede confluire al suo interno 

le influenze di molte altre branche del sapere, dalla biologia alla psicologia, dalla 

filosofia alla teoria dei giochi, dalla teoria della comunicazione alla matematica e 

non solo. E forse proprio per questo è così semplice per l’IA interrogarci e toccare 

profondamente la nostra sensibilità, ogni volta che chi lavora su di essa annuncia 

nuovi avanzamenti e risultati sorprendenti. L’intelligenza artificiale, in quanto 

progettata per emularci, riguarda l’umano più di quanto pensiamo. E per questo il 

confronto che ne nasce, inappropriato ma spesso inevitabile, può intimorire, 

soprattutto se si ha la remota sensazione che questo artefatto possa sfuggire al 

controllo umano. Le parole dello scrittore H. P. Lovecraft assumono qui una certa 

validità: «‘Il sentimento più forte e più antico dell’animo umano è la paura, e la 

paura più grande è quella dell’ignoto’114». 

Di fronte a queste premesse, l’approccio del mondo della comunicazione a questo 

tema può essere tanto complicato quanto intrigante. E lo è ancor di più quello 

delle istituzioni religiose, il cui rapporto con il sapere scientifico rappresenta da 

secoli un ecosistema variegato, tra dialogo, accoglienza, scontro e collaborazione. 

 
113 N. Cristianini, Machina Sapiens. L’algoritmo che ci ha rubato il segreto della conoscenza, il 
Mulino, 2024, p. 93. 
114 Ibidem. 
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Questa tesi si è concentrata quindi sull’opera di comunicazione che il Vaticano ha 

svolto rispetto all’intelligenza artificiale, tramite le parole di Papa Francesco e gli 

articoli del quotidiano pontificio, L’Osservatore Romano. Il fatto che questo 

argomento abbia avuto grande risonanza solo negli ultimi anni, dopo un periodo di 

relativo silenzio mediatico, ha delimitato il lavoro a livello temporale, dato che i 

primi discorsi sull’IA risalgono al 2018. Il primo risultato dell’analisi compiuta 

poteva sembrare facilmente pronosticabile, ma in realtà non è scontato che un 

ente religioso parli di un tema scientifico di cui ancora si sa poco, e decida anzi di 

impegnarsi attivamente nella conoscenza e successiva regolamentazione di esso 

(per esempio tramite la Rome Call for AI Ethics, già nel 2020). Questa iniziativa 

potrebbe esser motivata da inconsapevolezza unita alla volontà di prendere 

posizione sull’argomento, ma è più probabile che una certa competenza sull’IA, 

già profonda e presente all’interno della Santa Sede in alcuni suoi componenti, 

abbia favorito l’avvicinamento al settore da parte del pontefice e dell’ambiente 

vaticano.  

Ciò che emerge dall’analisi di testi e articoli nel corso degli anni desta interesse e 

merita attenzione. Come già sottolineato nell’introdurre i risultati, la suddivisione 

temporale effettuata è malleabile e non ha pretesa di oggettività, ma può essere 

funzionale per scorgere un’evoluzione comunicativa sull’IA. Si possono osservare 

due cambiamenti principali: il primo è relativo alla produzione di articoli in termini 

numerici da parte de L’Osservatore Romano. Come già riportato, nel periodo 

lungo più di quattro anni, da febbraio 2019 ad agosto 2023, che precede 

l’annuncio dell’IA come tema cardine di successivi messaggi di Bergoglio, gli 

articoli pubblicati al riguardo sono 37. Da agosto 2023 a novembre 2024 sono 

addirittura 65, fatto indicativo del maggior coinvolgimento della Chiesa cattolica in 

questo ambito. Il secondo cambiamento può considerarsi di tipo qualitativo, 

evidenziato dalla progressiva varietà di contenuti e dal loro approfondimento. 

Mentre inizialmente si riscontrano solo i primi appelli a un occhio di riguardo nei 

confronti dell’IA, citata fra le nuove tecnologie in ascesa, col tempo la 

comunicazione del Papa cresce di pari passo con quella del giornale. Attraverso 

scritti di tipologia differente, dalle news ai report più approfonditi degli eventi, dalle 

recensioni di libri sull’IA ad articoli di riflessione, il modo in cui il Vaticano tratta 

l’argomento si arricchisce di concetti fondamentali, parole chiave e prese di 

posizione, fino alla stesura di parti descrittive e divulgative, nonché di esempi di 
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applicazioni pratiche dello strumento, per una maggior conoscenza del mondo 

dell’IA e della sua storia. In questo panorama, il filo rosso della comunicazione 

vaticana è la riflessione etica, con il conseguente richiamo a una necessaria 

regolamentazione di questa tecnologia. Non è un caso che il pensiero di un’etica 

applicata all’algoritmo, l’algoretica, nasca in seno alla Santa Sede e venga 

promosso a più riprese.  

Per quanto riguarda quelli che finora sono stati definiti contenuti divulgativi sull’IA, 

è interessante notare come anche questi mostrino una progressione a livello 

quantitativo. Nonostante il pubblico di riferimento del quotidiano non sia 

particolarmente ampio e rappresenti sottoinsiemi ben specifici della popolazione 

italiana (e vaticana), sembra che si stia sviluppando una maggior sensibilità verso 

la spiegazione di temi scientifici, anche complicati, come l’IA, in un’ottica di 

informazione comunque fruibile da lettori e lettrici del giornale. Una motivazione 

ulteriore può essere data dal fatto che lo stesso Bergoglio, nel suo discorso al G7 

di giugno 2024, abbia descritto maggiormente l’IA in quelle che sono le sue 

caratteristiche fondamentali, dando così un impulso maggiore a trattarla anche da 

questo punto di vista. 

Da queste evidenze nascono delle considerazioni sui termini in cui inquadrare la 

comunicazione pontificia sull’IA. In particolare, ci si può chiedere se le riflessioni 

etiche condotte sul tema e i ragionamenti compiuti a partire da un argomento 

intrinsecamente scientifico, possano rientrare nella sfera della comunicazione 

della scienza. La risposta al quesito potrebbe essere negativa, considerando 

propri di questo ambito solo i contenuti più esplicativi e divulgativi di ciò che 

costituisce l’IA. Rimane comunque un terreno di discussione potenzialmente 

friabile e mutevole, ed è probabile che la causa di ciò sia proprio l’argomento 

trattato. Quali sono i parametri con cui definire la comunicazione scientifica su un 

tema così trasversale e multidisciplinare come l’intelligenza artificiale? 

Questa domanda si unisce alla curiosità riguardo al prossimo futuro, sia per le 

possibili parole del Papa, sia per la linea editoriale de L’Osservatore Romano. Le 

prossime innovazioni potrebbero essere ancora più sorprendenti e sfidanti, tra 

rischi e benefici, e sarà interessante scoprire quale sarà l’approccio umano e il 

modo di parlarne. L’intelligenza artificiale è un campo in continuo cambiamento, e 

con esso la sua comunicazione. 
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Appendice 

 

Intervista ad Andrea Monda, direttore de L’Osservatore Romano  

  

Qual è l’approccio de L’Osservatore Romano verso la scienza? 

 

Per rispondere a questa domanda è opportuno, in modo preliminare, partire da un 

principio generale: L’Osservatore Romano, giornale della Santa Sede, è ispirato 

dal messaggio del Vangelo, e in quanto quotidiano cattolico basa la sua fede e 

quindi la sua visione del mondo e della vita sul dogma dell’incarnazione, in cui Dio 

si è fatto uomo.  

Questa premessa può sembrare ovvia, ma è necessaria perché spiega il fatto che 

L’Osservatore Romano considera importante e stimolante tutto ciò che riguarda il 

fenomeno umano, senza nessuna esclusione. All’interno di questa realtà umana, 

la ricerca scientifica e lo sviluppo tecnologico sono elementi fondamentali. Questo 

interesse per l'umano esiste sin dalla nascita del quotidiano, nel 1861: il sottotitolo 

della testata, infatti, recita “giornale quotidiano politico religioso”. Questo vuol dire 

che non ci interessa solo ciò che è religioso, ma tutto ciò che è umano e quindi 

anche politico, cioè che riguarda la polis, la città degli uomini, non solo quella di 

Dio. E nella città degli uomini lo sviluppo scientifico è una delle realtà più 

importanti. 

Nella testata del giornale ritroviamo altre due frasi: la prima, Unicuique suum, “a 

ciascuno il suo”, è una citazione della saggezza della giurisprudenza latina, 

mentre la seconda, Non praevalebunt, riprende il Vangelo di Matteo nell’affermare 

che “le porte degli inferi non prevarranno”. È chiaro quindi che lo sguardo è rivolto 

verso le cose ultime, ossia la dimensione religiosa e spirituale, ma anche le cose 

“penultime”, che riguardano la vita concreta degli esseri umani, sono oggetto della 

nostra indagine. Ho usato una parola che è propria del mondo scientifico, 

l’indagine, perché dà anche l’idea dell’approccio che il giornale, così come tutti i 

media vaticani, cerca di avere: un approccio guidato dalla curiosità. Un’indagine è 

condotta perché c’è una curiosità alla base, un voler conoscere e approfondire. E 

in un tempo in cui i giornali di carta stampata sono in ritirata e faticano a 

competere con la velocità di altri mezzi nell’informare, la scelta che abbiamo fatto 
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è di rendere il nostro giornale uno strumento di approfondimento, come una rivista 

o un settimanale, che però esce tutti i giorni. Nell’ambito di questo 

approfondimento, quello su temi scientifici e tecnologici è fondamentale. 

  

In quest’ottica, a chi si affida la redazione per trattare contenuti scientifici? 

 

Dunque, in redazione non ci sono redattori e redattrici specializzati in questo 

campo. Abbiamo però una serie di collaboratori esterni a cui ci rivolgiamo. Anche 

grazie a loro, negli ultimi anni abbiamo ideato alcune rubriche per 

l’approfondimento scientifico: “Cambiamento d’epoca”, gestita da Padre Paolo 

Benanti, “La chimica della Fede” di Monsignor Carlo Maria Polvani, e “Pillole 

digitali”, di Don Andrea Ciucci. Con queste rubriche fisse sottolineiamo come 

quello scientifico e tecnologico ormai non sia più un campo, ma quasi “il” campo 

dove avviene l’esistenza degli esseri umani. Un caso rappresentativo è la rete 

Internet, che non può essere considerata solo uno strumento: la rete è un 

ambiente nel quale noi ci troviamo. Come si fa quindi a non parlarne, a non 

acquisire e approfondire la consapevolezza di un luogo in cui viviamo? 

Al tempo stesso, lo sviluppo scientifico sta subendo una tale accelerazione per cui 

non è sempre semplice individuare specialisti ed esperti dei nuovi temi in risalto. 

Ci sono però persone valide, attente e competenti, come nel caso (ma non solo) 

delle rubriche citate, a cui chiediamo spesso di affrontare questi argomenti, con la 

scrittura di articoli o intervistandole direttamente. 

  

L’intelligenza artificiale è uno di quei temi che ha subito una grande 

accelerazione. Prima dell’incontro del 2019 fra Brad Smith e Papa 

Francesco, L’Osservatore Romano non ne aveva mai parlato. Che impatto ha 

avuto quell’evento? 

 

Innanzitutto fu uno scoop da prima pagina, tanto che dovemmo ritardare l’uscita 

del giornale per inserirlo. È stato probabilmente il primo incontro del Papa con una 

figura così importante nel campo della tecnologia. Anche altri hanno poi incontrato 

il pontefice, ma ciò che mi colpì delle parole di Smith fu la sua richiesta di aiuto, 

perché era stato messo in moto un processo di cui è difficile mantenere il 

controllo. È invece essenziale che esso rimanga dentro la custodia dell’umano e 
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dell’etica. In una serie di dialoghi tenuti assieme al filosofo Jürgen Habermas più di 

vent’anni fa, Joseph Ratzinger affermava come, a fronte del grande progresso 

scientifico e tecnologico del nostro tempo, non ci sia stato lo stesso sviluppo etico. 

Come se fossimo cresciuti tanto nel corpo ma non nella mente, o viceversa, con 

una conseguente asimmetria che occorre riequilibrare, in quanto a mezzi così 

potenti deve corrispondere un senso di responsabilità altrettanto forte. 

Già nel 1938, J. R. R. Tolkien sosteneva di trovarsi in un’era di mezzi migliori per 

fini peggiori, cogliendo con poche parole il rischio che si cela dietro a strumenti 

sempre più potenti. Quali sono i fini? Si salvaguarda l’essere umano? Questa è 

anche la preoccupazione del Papa, che oggi si trova a parlare di intelligenza 

artificiale, grande frontiera che è stata raggiunta e che inevitabilmente desta timori, 

in termini di giustizia sociale e di rischio di perdere il controllo. Non è un caso 

quindi che Papa Francesco sia andato al G7 con un intervento sull’IA. L’appello è 

alla responsabilità, al saper pesare le azioni e le loro conseguenze in questo 

settore. 

  

Ecco, parliamo di questo invito del pontefice al G7 per parlare di IA. È stata 

una notizia che ha colpito molto a livello mediatico. Qual è stata la reazione 

in redazione? 

 

In realtà non ci ha affatto sorpreso. Tenendo a mente la premessa iniziale, la 

Chiesa non è distratta rispetto al mondo, in termini giornalistici si può dire che è 

dentro ai processi della storia. Si pensi alla nascita della Tipografia Poliglotta 

Vaticana già nel 1587 o alla realizzazione della Radio Vaticana nel 1931 da parte 

dello stesso Guglielmo Marconi, oppure allo “sbarco” di Benedetto XVI su Twitter il 

3 dicembre 2012. Non stupisce quindi che Papa Francesco, oggi forse la 

maggiore autorità morale a livello globale, abbia partecipato al G7. Abbiamo 

assistito con piacere al fatto che il pontefice sia andato davanti ai grandi della 

Terra a sottolineare come lo strumento che hanno fra le mani sia estremamente 

potente. Così come nel 1891, Papa Leone XIII aveva pubblicato l’enciclica De 

rerum novarum, riguardante i cambiamenti sociali dell’epoca, anche oggi il Papa 

parla delle “cose nuove”. Lo fa ora sull’intelligenza artificiale, così come nel 2015 

sul cambiamento climatico con la Laudato si’, e anche allora qualcuno si chiese: 

ma perché il Papa parla di queste cose? Proprio perché il cristiano è “nel mondo”, 
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incarnato nella storia e nei suoi processi. Nell’enciclica, Bergoglio ripete 

ciclicamente che tutto è connesso: lo sviluppo tecnologico, la giustizia sociale, la 

politica, l’ecologia e le migrazioni, sono tutti elementi collegati fra loro. Non si può 

vivere a compartimenti stagni, e anche tramite il suo appello ai governanti il Papa 

cerca ancora una volta di rompere i muri per costruire ponti. Proprio in quanto 

pontefice, “costruttore di ponti”, c’è l’intenzione di connettere scienza e 

umanesimo. Anche un tema come l’intelligenza artificiale ce lo ricorda: l’umanità, 

ciò che costituisce l’essere umano, non è scontata. Nel senso che una volta 

acquisita non è permanente. Si può perdere, è fragile se non custodita, alimentata 

e nutrita. L’umano può essere sublime quanto disumano, e lo stesso vale per 

l’utilizzo degli strumenti da lui prodotti. L’intelligenza artificiale può consentire 

traguardi straordinari, ad esempio nella medicina, che cinque anni fa non ci 

saremmo neanche sognati. Ma può anche degenerare, e lo stesso campo della 

comunicazione teme un po’ questa potenza. 

  

A proposito di comunicazione e IA, L’Osservatore Romano ha dedicato 

sempre più attenzione a questo tema. Quale sarà l’approccio per il futuro? 

 

Non abbiamo pregiudizi, ma preoccupazioni ci sono, a partire dai deepfake, che in 

alcuni casi hanno riguardato il pontefice stesso. Per i media vaticani, che vivono 

con la missione di comunicare al mondo la parola della Chiesa e del Papa, 

facendo soprattutto un lavoro di traduzione e invio del messaggio della Santa 

Sede in tutte le lingue del mondo, la potenza di questi mezzi rappresenta sia 

un’attrattiva che un rischio. Come controllare al meglio la veridicità dei prodotti? 

L’Osservatore Romano, così come Vatican News e la Radio Vaticana, sono la 

fonte autentica delle parole del Papa, dunque la tutela da possibili falsificazioni è 

fondamentale. Generalmente però, come nasce un filone di progresso scientifico, 

ne nasce anche uno parallelo che ne limita i danni. E lo stesso sta accadendo in 

questi anni per l’intelligenza artificiale, con mezzi e regolamentazioni che ne 

controllano la produzione e ne filtrano l’utilizzo. Noi siamo in mezzo a questo 

processo, senza pregiudizi ma con curiosità, interesse e, seguendo l’invito del 

Papa, cercando di capire dove si supera il limite dell’umano, sia in senso negativo 

che positivo, considerando che il costo non può essere maggiore del beneficio. 
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Infine, pensa che L’Osservatore Romano, per la sua visione e il suo 

pubblico, debba o possa dedicare più spazio all’approfondimento, anche 

divulgativo, di temi scientifici? 

 

Il nostro è un quotidiano, non è una rivista scientifica. Detto ciò, sono convinto che 

sia sempre necessario favorire la comprensione del lettore. E questo a partire 

dalle domande che ci poniamo, anche rispetto a temi scientifici. Domande ben 

poste hanno già in sé parte della risposta, e facilitano il percorso. A partire da 

questo, la divulgazione intesa come esposizione di fenomeni in modo 

possibilmente accessibile rappresenta un approccio che cerchiamo di offrire e 

continueremo a offrire in futuro. 

  

5 gennaio 2025 
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